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LETTERE 


I. 


'^Alla signora Donna Marìarma Pigna* 
Ulli Contessa d’ Althann ac. dedicandole 
l Emlimione. 

lUustrUsima ed eccellentissima Signora 

fc.3 egli è aataral costume de* teneri padri, 
eccellentissima Signora, riguardare con af- 
fetto e con passione i propri figli j perchè 
in quelli una parte di se medesimi ed un 
prolungamento del proprio essere riconosco- 
no, con quanta maggior ragione soffrir dob- 
biamo , che altri i parti della propria men- 
te ami , e con tutto il suo studio coltivi , 
da che in èssi una porzione di quella facol- 
tà ravvisiamo , che dalle insensate e bru- 
tali creature ci distingue, ed al sommo Fat- 
tore più somiglianti ci rende? Or se da 
questa comun debolezza dell’ umana natura 
io non valgo per argomento alcuno a di- 
sciormi, non curo nemmeno dissimularla o 
nasconderla# Io amo, come mio (^rto , 
siasi pur egli aconcio e mal atto, il mio 
JEndimiona* e poiché il poyero talento che 
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)' ha pfodotlo , di tanla forza e s^lendor^ 
non ha eapnto arricchirlo , che sia per sè 
medesimo aorigettar qualunque oltraggio suf- 
ticieatemente yaleyolc , è ben giusto che la 
mia cura d’ un generoso e sicuro sostegno 
il provvegga , che, tenendogli luogo di me- 
rito , da ogni pericoloso incontro l’assicuri 
e difenda. Perciò a voi, eccellentissima 
Signora , i di cui alti e singolari pregi odo ' 
tutto di per mille e mille bocche concor- 
demente commendare, ed il cui nome, an-? 
cor da liingc pieno di maestà e di 
grandezza , mi i[isuona nell’ animo , qnesto 
drammatico componimento doversi consa- 
crare avvisai prima ancora che a disten- 
derlo m’ inducessi. Nè d’ altri con giustizia 
che vostro egli esser debbe , giacché l' 
vcrio io composto per le felici nozze del- 
l’ ccceUentissimo signor don Antonio Pi- 
guatclli vostro germano , il fa di vostra ra- 
gione. Piacciavi dunque umanamente rac- 
coglierlo , e se per avventura T ardire di 
chi, quantunque oscuro ed ignoto, s’avanza 
a presentarlo vi , fosse a voi di maraviglia 
cagione, più tosto che a tacciarmi di au- 
dace , vaglia per sicuro argomento della 
chiarezza del vostro nome , il quale in. 
quella guisa, che del sole o d’altro lumi- 
noso pianeta addiviene , cosi le alte ed ele- 
vate cime de’ monti , che le umili e de- 
presse valli e non men le vicine , che le. 
remote contrade rischiara. Ed oh , se a 
tiiutii iiiipiesa io mi se^tissi eguale , qit^lQ 
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opportuno e largo campo.mi si aprircl)be 
di celebrar i ! Rammenterei 1’ eccelse itu- 
prese di tanti e tanti eroi della gloriosa 
stirpe de’ Pignatelli , vostri progenitori » 
non meno in pace clic in guerra : direi di 
quanta luce adornasse ogni suo gesto T ec* 
cellentissimo signor don Domenico Pigna- 
telli vostro padre , così allora che fece in 
mille occasioni risplcudere il suo genio bel- 
licoso fra le anni , come allor quando so- 
stenne in Navarra ed in Galizia le veci del 
suo Signore : non tacerci le giuste Iodi del 
■vostro degno consorte ) il di cui chiaro san- 
gue cd i saggi c gcnei'osi costumi cosi alto 
e riguardcvol luogo gli donano. Nè tanto 
intorno a’ pregi de’ vostri congiunti , die 
pur vostri sono, m’intratterrei , quanto in- 
torno a quelli , che vi adornano indipenden- 
temente da loro. Direi che in più leg- 
giadro e proporzionato corpo più beH’atìiraì^ 
e più sublime spirito non albergaron {jfiam- 
mai : direi con che mararvigtrorsQ. nodo si 
cougiungano in voi IcK severa onestà con la 
dolce piacevolezza , l’ amenità .col decoro , 
la maestà colla grazia. 

Ma poiché la servile adulazione, usur- 
pandosi ogni forma di parlare, non lascia 
oggimai alla verità espressione , che 
la distingua dal falso , lascerò , che 
altri In vostre rare qualità in voi me- 
desima ammiri , e fuggirò in tal guisa 
La taccia, che di* leggieri incontrerei , 
ove m’ occupassi diffusamente a narrarle. 


a LETTERE 

Poiché allora quelli , che le singolari doli, 
delle quali più che ad ogni altra vi fu lar« 
go il Cielo, per altra banda non sapesse , 
se pur v’è chi l’ ignori , come fallace e 
soverchio m’incolperebbe , e tutto il rima- 
xieiitc del mondo , che vi conosce cd am-' 
mira , come mancante cd inetto. Sicché , 
serbando a più opportuno tempo questa ma- 
lagevole impresa , sarò contento per ora a- 
ver procurato sotto gli auspici deU’Eccel- 
Icnza vostra un glorioso asilo al mio En- 
dìmìone^ ed a me l’alto vantaggio di poter, 
siccome ho finora internamente fatto, con 
tutto il maggior ossequio in palese aocorst 
professarmi cc. 


Napoli 3o maggio i^ai. 



II. 


Alla Signora donna Maria Spinola Bor^ 
ghese y iceregina di Napoli , dediwndole 
gli Orti Esperidi. 

Eccillenitssima Signora* 

iSe la sola scelta di alla e sublime mate- 
ria fosse bastante sicurezza per l' esito fe- 
lice delle altrui letterarie fatiche , io crede- 
rei certamente non essere oggimai in istato 
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(loVerùe la sorte d’ alcun altro iiivicliaic. 
Ma s’ egli é vero , che , siccome a ]hm va- 
sto e maestoso edilizio più salile fondamen- 
ta si richieggono e più esquisito lavoro , 
cosi ancora le nobili imprese di maggior 
valore abbisognano , a ragioìie tanto più ti- 
moroso ed incerto iò mi veggo nell’ illustre 
impegno prescrittomi , quanto- meno alto 
mi sento a degnamente compirlo. Solfrile 
perciò , Eccellentissima Signora , che in 
offrendovi questo drammatico componimen- 
to, supplisca collo splendore del vostro no- 
me alle mancanze della mia penna. Già la 
custodia degli Orti Esperidi^ donde pren- 
de nome la mia fatica, non d’altri, pot 
le antiche favole, è peso chc^del Drago, 
stemma gentilizio delia famiglia Borghese. 
E quando per indurvi ad accettarne la 
tela ò^'ni altra ragTonc mi sbfcancTònasse , 
consideri almeno 1’ Eccellenza vostra 1’ e- 
roico soggetto ed il comando che lian dato 
alla mia musa occasione ed ardire. Potrei 
ora acconciamente diffondermi nelle vostre 
lodi , non meno che in quelle del vostro 
degnissimo consorte: ma , oltreché rompe- 
rei lo stretto divieto, che ne ricevo, non 
saprei dir mai nè tanto che al vero in qual- 
che parte si avvicinasse , nè si poco che la 
vostra generosa modestia non offendessi.^On- 
de senza più inutilmente dilungarmi , im- 
plorando alle mie fatiche quel patrocinio e 
compatimento , ch« ha il loro autore del- 
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V Ectellenia vostra fin da! piti teneri eaU 
ni goduto y le faccio profondissima ri. 
yercnza. 

Napoli 28 agosto 1721. 


III. 

Lettera del ^principe Pio di Savoja al 
Metastasìo ^ colla quale d'ordine dell'Im- 
peratore Carlo VI gli propone il servi- 
gio di Sua Maestà Cesar.ea, 

Moie illustri Sign 'er mio osservandissimo i 

X^’ applauso comune , che V. S. molt’ il- 
Iiistrc ricava o«Ua poesia- « nagil «Itrt com> 
ponimenti da questo augustissimo Impera- 
tore approvati , sono la cagione , che io 
d’ ordine della Maestà Sua le esibisco il 
suo cesareo servigio nelle circostanze , che 
a lei parerà più proprie d’ accettarlo. Con- 
viene che ella mi motivi ciò che brama 
annualmente per onorario fisso , poiché pel 
residuo noir vi sarà svario alcuno. Il signor 
Apostolo Zeno non desidera altro compa- 
gno , che V. S. molt’ illustre , non cono- 
scendo egli in oggi soggetto piq adattato 
di lei per servire un Monarca si intelligen- 
te , quale i. il nostro. Dalla di lei risposta 
» richiesta dipenderà la trasmessa del de* 
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toaro pel suo viaggio, godendo lo intanto 
di questa apcrtui’a per attestarle la stima 
cd aifetlo, che ini costituiscono. 

Di V. S. molt’ illustre 
Vienna 3 i agosto 1728. 

uiffezionat.'”o per servirla di cuore. 

Luigi Principe Pio di Savoja, 




risposta del Metastasio. 

JEcccUenza. 

l^on prima di jeri mi giunse il venera* 
tissimo foglio di vostra Eccellenza, tutto 
cRc scritto in data li 3 i agosto , ed il poco 
tempo , nel quale sono obbligalo a rispon- 
dere , non è suRlcicutc per rimettermi dalla 
sorpresa , che deve necessariamente pro- 
durre r inaspettato onore dei cesarei coman- 
di, a’ quali non ardivano di, salire i miei 
voti , non che le mie speranze. li dubbio 
della mia tenue abilità mi farebbe ricer- 
care con estremo timore la gloria del ce- 
sareo servigio , se 1’ approvazione augustis- 
sima non mi togliesse anche la libertà di 
dubitar di me stesso : onde non resta a me, 
che di attendere i cenni di vostra Ecccl- 
per eseguirli, MiprescriYc rEcccllcn* 


Digitized by Google 



K) L E X T E E K 

za voslra rcpUcatamcnfe nella sna lettera, 
che io spieghi i miei desideri intorno al- 
l’annuo onorario. Questa legge ine nc to- 
glie la repuguanza , e giustifica il mio ar- 
dire. Mi si dice , che 1’ onorario solito dei^ 
poeti , che hanno 1' onore di servire in cOr 
testa Corte , e che quello che , come poeta , 
riceve il signor .Apostolo Zeno, sia di 4ooo 
annui fiorini ; ond’ io regolandomi sutX e- 
scropio del medesimo restringo umilmente 
le mie richieste fra i termini della soprac- 
cennata notizia , con le riflessioni , che , ab- 
bandonando io la mia patria , sono obbli- 
gato a lasciare sufficiente assegnamento al 
mio padre cadente cd alla mia numerosa 
famiglia , la quale non ha altro sostegno , 
che il fruito che fortunatamente ricevono 
in Italia le mio deboli fatiche 5 che diviso 
da’ miei dovrò vivere nella più illustre Cor- 
te di Europa con quel decoro , che conviene 
al Monarca , a cui avrò 1’ onore di servire ; 
e. finalmente con la certezza , che potrei 
male applicarmi all’ impegno del mio eser- 
cizio -5 distratto dal continuo doloroso pen- 
siero degl’ incomodi e bisogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richie- 
de ; ma in questa richiesta spero, che l’Ec- 
cellcnza vostra non considererà, che la mia 
ubbidienza , potendo per altro ella essere 
persuasa , che in qualunque condizione io 
debbo essere prontissimo ad eseguire quan- 
to piacerà' all’ augustissimo Padrone d’ im- 
pormi. • 
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Conosco qtiando debbo ali’ incompara- 
bile signor xApostolo Zeno , il quale nou 
contento di aver protetto finora le mie ojVe- 
re , vuole col peso del suo volo essermi cosi 
generosamente benefico. Io gliene serbo per 
fin che vivo il dovuto senso di griJtitudinc, 
cd umilmente raccomandandomi al valido 
patrocinio dell’ Eccellenza vostra, le faccio 
profondo inchino. 

Roma 28 Settembre 1729. 

TJmil.'^o Devot.'^o Obbl.fno ServilQVe 
Pietro Metastasio. 

r -i ' • 

V. 

X)el Principe Pio di Suvoja al Metastasio, 

Non mi fu possibile rispondere al di lei 
compito foglio per essermi trovato a caccia 
coir augustissimo Imperatore , al quale ho 
fatto leggere i suoi sentimenti , potendosi 
assicurare , che Sua Maestà si è compia- 
ciuta di vedere una lettera scritta con tan- 
ta proprietà cdaggiuslat 8 Z 7 .a concernente l’in- 
Icresse venturo. Che il signor Zeno otte- 
nesse il soldo di fiorini c vero ; ma 

tanto ottenne c come storico e come poeta, 
avendo sei'vito S. M. fin dal tempo, che 
si trovava in Ispagna. Io non dubito, ch’él- 
la eoa il progressQ del tempo ai’riycrà a 
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god^’c lai somma. L’ abate PaHalì non ofw 
'tenne n.è tiia (in dal giorno d’oggi, che” 
fiorini due* mila e seicento. Con tutto ciò 
per distinguere il di lei merito accorda S. 
M. fiorini 3 ooo 1’ anno e loo ungheri pel 
viaggio , quali dall' eminentissimo Cenfuegos 
le verranno sborsati , come io con mie ri- 
ghe, in quest’ordinario lo pregodi eseguire. 
%iero dunque, eh’ ella non defrauderà la 
speranza , che nutro di presto qui vederla 
per autenticarle di viva voce e con l’ opere 
quanto sia... 

^ Vienna 19 ottobre 1729. 




Vii 


Bisposta. 


Hjo stabilimento di 3 ooo fiorini annui , 
del quale il veneratissimo foglio dell’ Ec- 
cellenza vostra mi assicura , a tenore del- 
r oracolo augustissimo ? non ha bisogno di 
nuova accettazione ; perchè , siccome mi 
dichiarai nell altra mia , in qualunque con- 
dizione io non sarei cosi nemico a me stes- 
so , di non abbracciare avidamente il som-' 
mo degli onori, che potevano sperare i miei 
studi } e per quanto sia difficile il conoscer- 
si-, io mi conosco abbastanza por confessa- 
re , che quanto mi yìcijc accordato è un 
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puro effetto dèlia beneficenza cesarea usata 
a misurarsi con la sua grandezza, non col 
inerito altrui. Onde giacché mi vien per- 
messa questa gloria , io già mi considero 
attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. 
Nell’ umanissima lettera di vostra Eccellen- 
za non mi vien prescritto tempo al partire, 
effetto , cred’ io della clementissima previ- 
denza di Cesare, il quale avrà benigna- 
mente considerato ,* che una mossa , della 
quale è necessaria conseguenza la variazione 
di tutte le misure mie , non può comoda- 
mente eseguirsi con sollecitudine corrispon- 
dente al mio desiderio. Ed in fatti la mia 
partenza richiederebbe qualche dilazione per 
dar ordine agl’ interessi domèstici , dispor- 
re di due sorelle nubili , disfarmi di alcu- 
ni offici vacabili , e particolarmente d^ 
uno , li di cui titolo è Maestro del registro 
delle suppliche apostoliche , il frutto del 
quale dipende dal mio esercizio personale : 
onde , perchè non sia affatto infruttuoso il 
capitale impiegato in compra , mi convie- 
ne ricuperarlo con la vendita ,e farne altro 
■impiego : e finalmente per adempire all’ ob- 
bligo di mettere in scena due miei dram- 
mi nuovi in questo teatro di Roma, con- 
tratto , quandd non ardiva di augurarmi 
r onore de’ comandi ai^ustissimi. Ttilto ciò ? 
si potrà da me compire nel ternpo , che 
rimane da questo giorno al principio della 
quaresima. Quando però abbia io male spie- 
gati gli ordini di vostra Eccellenza , ogui 
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nuoyo cenno farà, che io sacrifichi qua- 
lunque mio riguardo domestico , c ini ser- 
virà per sovraJjbondante ragione da scari- 
carmi dal /nio impegm) teatrale. E suppFi- 
cando l’Eccellenza vostra a convalidare coit 
la sua assistenza i motivi , che mi neces- 
sitano contro mia doglia a desiderare la di- 
lazione suddetta , le faccio profondissimo 
inchino. 

Roma 3 novembre 1729, 


VII. 

Al signor Apostolo Zeno, 

INl^on credeva di poter aver maggior titolo^ 
di rispetto per V. S. illustrissima di epici- 
io , che m’ imponeva il suo nome , che da 
me fu dal principio de’ mici studi insieme 
con tutta l' Italia venerato ; ma ora mi si 
aggiunge una inescusabile necessità, poiché 
senza taccia d’ ingrato non posso dissimu- 
lare di dovere alla generosità §ua tutta la 
mia fortuna. Ella mi ha abilitato , facendosi 
da me ammirare ed imitare j mi ha solle-, 
vato all’ onore del servizio cesareo col peso 
considerabile della sua approvazione j onde 
ardisco di lusingarmi , che riguardandomi 
come un’ opera delle sue mani , seguiti a 
proteggere quasi in difesa del suo giudizio 
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la mìa pur troppo debole aLilftà , ed a 
regolare a suo tempo la mia condotta , fa- 
cendomi có’ suoi consigli evitare quegli sco- 
gli , che potrebbe incontrare chi viene sen- 
za esperienza ad impiegarsi nel servizio del 
più gran Monarca del inondo. La confes- 
sione di questi mici obblighi verso di V. 
S. illustrissima , e le speranze che io fon- 
do nella sua direzione, sono finora note a' 
tutta la mia patria , c lo saranno per fin 
che io viva, dovunque io sia mai per ri- 
trovarmi , unico sfogo della mia verso di 
lei infruttuosa gratitudine. Non essendomi 
prescritto tempo alla partenza , ho creduto 
che mi sia permesso di dilferirla fino alla 
. quaresima ventura. Ho spiegate' prolissa- 
mente a sua Eccellenza il signor principe 
Pio le cagioni di tale dilazione. Supplico 
■ V. S. illustrissima ancora a sostenerle , 
perchè io possa venire senza il seguito di 
alcun pensiero noioso , quando però sia 
tutto questo di pienissima sodcbslazione dei- 
augustissimo Padrone j e baciandole ùniil* 
mente le mani , le faccio profoudissìinii 
riverenza. 

Roma 5 novembre 1729, 
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vili. 

Ad un Amico* 

T'ornai martedì all’ udienza per ordine del 
* Padrone a Laxenburg , assistei alla tavola , 
pranzai col signor principe Pio , c poi alle 
tre dopo il mezzogiorno fui ammesso alla 
formale udienza di Cesare. Il cavaliere, che 
zn’ introdusse , mi lasciò su la porta della 
camera, nella quale il Padi'one era appog- 
giato ad un tavolino in piedi con il suo 
cappello in capo in aria molto seria e so- 
stenuta. Vi confesso , che per quanto mi 
fossi preparato a quest' incontro, non potei 
evitare nell’ animo mio qualche disordine. 

. Mi venne a mente , clie mi trovava a fron- 
te del più gran pemonaggio della terra, e 
che doveva esser io il primo a parlare ; cir- 
costanza , che non conferisce ad incoraggi- 
re.-Feci le tre riverenze prescrittemi, una 
nell’ entrar della porta , una in mezzo della 
stanza, e 1’ ultima vicino a Sua Maestà; e 
poi posi un ginocchio a terra , ma il cle- 
mentissimo Padrone subito m’ impose d’al-' 
zarmì , replicandomi: Alzatevi^ alzatevi, 
-^ui io parlai con voce , non credo mollo 
ferma , con questi sentimenti ; lo non so , 
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fc sia maggiore il mio contento , o la mia 
confusione nel ritrovarmi a! piedi di Vo- 
stra Maestà Cesarea. È questo un motivo 
da me sospirato fin da’ primi giorni del- 
l' età mia f ed ora non solo mi trovo avan- 
ti il più gran Monarca della terra , ma 
vi sono col glorioso carattere di suo attuai 
servitore. So a quanto mi obbliga questo 
grado ^ e conosco la debolezza delle mie 
forze e se potessi con gran parte del mio 
sangue divenir un Ornerò^ non esiterei a 
divenirlo. Supplirò pertanto.^ per quanto 
mi sarà possibile , alla mancanza di abili- 
tà , non risparmiando in servigio della 
Maestà Vostra ctttenzione e fènica. Soy òhe 
per quanto sia gjfande la mia debolezza^ 
sarà sempre inferiore all’ infinVa clemen- 
za della Maestà Vostra, è spero che il 
carattere di poeta di Cesare mi comuni- 
chi quel valore,chenonispero dal mio talento, j. 

A proporzioi^e che andai parlando , vi- 
di rasserenarsi il v^to dell’ augustissimo Pa- 
drone , il quale in line assai chiaramente 
rispose: Era già persuaso della vostra 
virtù', ma adesso io sono ancora infor- 
mato del vostro buon costume, e du- 
bito che non mi contenterete in ,tìiUO''tfffel- 
lo , che sarà di mio cesareo scrvizìò an- 
zi mi obbligherete ad esser contento di voi. 
Qui si fermò ad attendere ,* ^sc io volev^^ 
supplicarlo di altro; ond’io secondo le istru- * 
zioni avute, gli chiesi la permissione di ba- 
ciargli la mano , ed egli me la porse riden- 
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do c stringendo la mia : consolato da que- 
sta* dimostrazione d' ancore strinsi con «m 
trasporto di couteulo la roano cesarea con 
entrambe le mio , e le diedi un bacio cosi 
sonoro, che potè il clcroeutissirao Padrone 
assai ben avvedersi, che veniva dal cuore. 
Vi ho scritto minutamente lutto, perchè 
approvo la vostra curiosità ragionevole in 
questo soggetto. 

Vienna a5 luglio i'}'óo. 






I X. 

^lla signora Marianna lìenti Biilgarelli, 


Roma. 


\ *oi seguitate a dubitare della mia quie- 
te , c non dubitereste a caso, se le vostre 
amabilissimo lettere non mi avessero cal- 
malo a segno , che presentemente non mi 
resta l’agitazione che avea j ma si è ac- 
cresciuta I' obbligazione verso di voi , a 
misura che conosco il vostro interesse per 
me. La mia salute non è cattiva , ma non 
è buonissima : ed in somma dopo il soffer- 
to incomodo , non sono ancora aflalto ri- 
stabilito. È vero però , che non vi e un 
galantuomo , che non si lagni della mede- 
sima disgrazia. Nè può essere altrimcnli, 
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poiché siamo alla naetà di maggio > éd oggi 
fa più freddo che non faceva due mesi ini 
dietro. Andate a star Lene ! 

È arrivato mercoledì sera 9 del corren- 
te monsignor Passionei nunzio apostolico^ 
questa Corte, e fu incontrato da questo e- 
niinent ssimo cardinale Grimaldi due mi- 
glia circa fuori delle porle della città. Egli 
giunge con gran reputazione. Il principe _ 
Eugenio fu subito a visitarlo, e jeri andò 
all’ udienza di S. M. C. À. a Laxenhurg. 

È venuto seco il signor abate Piorsanti 
auditore della nunziatura , il quale ho ve- 
duto con molto piacere , come compare , 
condiscepolo, coerede, letterato e galan- 
tuomo di buon costume. 

Da un corriere chiamato Dionisio, ve- 
nuto da Roma quattro giorni sono, ave.'l 
già avute le lettere esecutoriali contro 1’ e- 
in'ncntissimo Coscia , che voi mi trasmet- 
tete. Ve ne rendo però grazie , e vi prego 
di far lo stesso in altre simili congiunture, 
poco importando, che mi giungano dupli- 
cate questa volta j poiché i casi di corrieri, 
che vengano da Roma e pensino a me, noa 
sono cosi frequenti. 

Troverete in una mia lettera, forse di 
due ordinari indietro , l’ istesso vostro sen- 
timento intorno allo stato dello sventurato 
Ramoni e di Sardini , cioè applauso alla 
giustizia , ma non so qual ribrezzo per la 
tragedia : in somma pensiamo lo stesso , 
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sempre si conviene fra di noi , seconde^ 
r antico costume. 

Sono molto allegro , che il povero 
signor abate Falconi sia libero dalla im- 
postura sofferta j e desidererei che ne se- 
guissero gli effetti , che voi prevedete in 
di lui vantaggio. 

Abbracci c saluti a Bulga , a Leopol- 
do ed agli amici; e voi non mi fate il tor- 
to, di credere mai diverso il vostro Me» 
ilaatasio per qualunque caso Addio, 
i, ^ Vienna li la maggio 1731. 


X. 


Alla medesima. 


Roma, 

\f 

▼ 01 mi fate più onore dì quello che io 
merito , ritrovando artificio nelle mie let- 
tere. Con tutto che voi mi facciate riflet- 
tere , non intendo ancox'a qual motivo pos- 
siate mai credere , che dovesse trattenermi 
dal significarvi, per quale occasione si do- 
vesse cantare la Festa impostami. Ed ol- 
tre a ciò io giurerei , che più d’ una vol- 
ta vi ho scritto , che doveva servire pel 
giorno del nome della Padrona : e quando 
non lo avessi scritto , era assai Chiaro , 
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LETTE;RE ■ al 
cbe non potea servir prima , non essendo- 
vi , come sapete , altra festa prima del sud<« 
detto tempo ; e quando voi non Io sapeste, 
lo sa tutta Roma , informata de’ regolamen- 
ti di questa corte. Onde il nasconderlo era 
inutile ed impossibile. Il soggetto poi della 
festa , sen'/a la composizione intera non ho 
creduto che possa dilettarvi. Il titolo è 
Enea negli Elisi , ovvero il Tempio del'- 
l’ Eternità. L’azione principale è l’ adem- 
pimento del tenero desiderio d’ Enea di ri- 
vedere il padre. Quei personaggi , che in 
tale occasione incontra Enea negli Elisi, e 
ciò eh’ essi dicono, sono lodi d’ Augusta, 
di Cesare e della Germania. I personaggi 
che parlano sono Enea , Deifóbe o sia la. 
Sibilla C umana , 1’ Eternità , la Virtù , • 
la Gloria , il Tempo^ 1’ Ombra d’ Anchi- ' ' 
se , e nei cori 1’ Ómbre di Lino e d' Qr- 
Jeo co’ loro seguaci. Del merito della cosa 
ve ne ho parlato altre volte. E questa in 
ristretto è la somma del componimento cc. 

Mi dispiace la disgrazia del Clcomene; 
e desidero al nostro carissimo signor Ca- 
vana più fruttifero l’ Artaserse , del desi- 
derio del quale ho una tenera obbligazione 
ialla mia gran patria. Addio. 

Vienna li a 3 giugno 


Digitized by Google 



LETTERE 






XI. 

'AH a medesima J 

Jioma, 


Xl sigillo della sopraccoperta d’ una Ietto 
ra , che vi mandai tempo fa , è di 
questa 'cancelleria di stato, Tantorità dcr 
quale io 'non impiegai a caso: non so poi 
qual pensiero vi possa aver mosso , so bene - 
ch'io non mene pento. 

Io temeva assai dell’ Aria serse , non" 
avendone sentilo parola nella vostra lettera 
dell’ oi\linario scorso. Ma oggi e da voi c 
da Bulga e da Leopoldo e da Poppo Pero- 
ni sento l’incontro del medesimo, e mi 
consola infinitamente , persuaso del piacere 
che per mio riguardo incontrerete voi nella 
rappresentazione del medesimo. Siate voi 
testimonio della tenera gratitudine , che 
professo io per una patria , come Roma , 
cosi interessata a favore delle mie fatiche; 
cosi potessero un giorno esser tanto felici 
i miei Sudori , che giustificassero nel con- 
cetto del mondo il di lei volo appassionato. 

Da tutte le parti sono assicurato della 
premura ed esattezza de’ rappresentanti : 
fead^kne, y» priego, loro grazie a mio 
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«omc , c partlcolanncnle agl’ incomparabili 
Scalzi e Farfallino, che riverisco ed ab» 
braccio. Povero Vinci ! Adesso so ne cono- 
sce il merito , e vivente si lacerava. Vede- 
te , se è miserabile la condizione degli uo- 
mini. La gloria è il solo bene, che può 
renderci felici ; ma è tale che bisogna mo- 
rire per conseguirla , o se non morire-5 es- 
ser COSI miserabili per altra parte che l'in- 
vidia abbia dove compiacersi. Non mora- 
lizziamo. 

Io sto bene doppiamente per la salute 
die io godo , c per quella che voi godete. 
Studiatevi di conservarla , e sarete sicura 
della mia: Adesso vi riconosco nelle vostre 
lettere , e la vostra saviezza mi fa compia- 
cere del presente , c dà un’ altra faccia an- 
che al jiassalo. Avete superalo la'mia spe- 
ranza ec. 

Vienna 7 luglio 1731. 




XII. 


Alla mede$ima 

Roma,. 


credeva di potervi daf oggi la 
buona nuova che vi do , tanto era io pre- 
parato al contiai'io. Dcmenka scorsa aa- 


( 
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dò in scena il mio Demetrio còn ian!a 
felicità , che mi assicurano i vecdii del 
paese , che non si ricordano di un con'* 
senso cosi universale. Gli ascoltanti pian* 
acro alia scena dell'Addio ; .1 angustissimo 
Padrone non ftj indifferente : e non ostan* 
te il gran rispetto della, cesarea padronan- 
za i' in molti recitativi il teatro non sep'* 
pe trattenersi di dar segni della sua ap- 
provazione. Quelli che ei'ano miei nemici , 
sono diventati miei apostoli. Non vi posso 
spiegare la mia sorpresa , perchè , essendo 
questa un’ opera tutta delicata , e senza 
quelle pennellate forti che feriscono vio- 
lentemente , io non isperava , che fosse a- 
dattata alla nazione. Mi sono ingannato 3 
tutti mostrano d’ intenderla , c ne dicono 
i pezzi per le conversazioni , come se fos- 
se- scritta in tedesco. Il Padrone cominciò 
dalla fine del primo atto ad assicurarmi del 
suo cesareo gradimento , e poi lo dimostrò 
a tutti spiegandosene con quelli co’ quali 
ne ha parlato. La musica è delle più mo- 
derne che faccia il Caldara ^ ma non ha 
tutta la fortuna appresso il mondo incon-^ 
tentabile : le scene belle. Minclli ha reci-» 
tato e cantato più del solito , e piace qua- 
si universalmente nella parte d’ Alccstc. Do» 
mcnichino si è disimpegnato delia parte di 
Clconice con applauso comune. Casati ha 
fatto risal|^rc là parte d’ Olinto , e Borghi 
sudìcicnt^ente quella di Fenicio. L’ Hol- 
ahauserinu ha cantalo c recitato heiia t 


X ET TERE, ^ ^ 

^rann , dhe basso , non. ha fallo la ' 
metà di. quello che- facea nelle pruove , * 
nelle quali' faceva » poco.» Ed eccovi tutta 
relazione , la quale non iscriverei se non ' 
■a voi , perche altri non mi prendesse per 
fanfarone. Addio. 

.Vienna li io novembre 173 1. 

XIII.. 

Alla medesima. '■ 

Roma . 

\T 

T oi sarete in mezzo ai divertimenti tea- 
trali, ed io ho comincialo a seccarmi intorno 
all’ Oratorio. Divertitevi per me ; che 
vi assicuro che. il piacer vostro fa gran par- 
ie ^del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un fo- 
glio di direzione, toccante il mio Deme-. 
trio : ma esaminanda 1’ opera , parmt cosi 
poco intricata, che farci torto a voi ed a 
me', se volessi istruirvi. L’ unica scena un 
poco .intricata , per la situazione de’ per- 
sonaggi , è quella del porto nell’ atto^ pri- 
mo , quando la regina va a scegliere , e 
«opraggiiinge Alccste. In detta scena- il tro- 
no deve stare , secondo il solito , a destra, 
deve avere da’ lati quattro sedili o sian cu» 

. Metas.Fol.Xr. a , ■ .• 
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Bcini alla barbara, cioè due per p^rte |i 6 
questi servono per li Grandi del regno. 
Ihie altri somiglianti sedili debbono ea- 
a«r situati in faccia al trono dalla parte 
del secondo cabalo , ma più vicino al- 
1’ orchestra che sia possibile. Ed appresso 
a questi , altri tre aedili pur simili per Fé» 
nicio , Olinto ed Àlcestc. Onde i sedili lo 
tutto dovranno essere nove , cioè sei per li 
Grandi e tre per li personaggi. Quelli 
però per li Grandi possono farsi attacca*» 

‘ ti a due per due per comodo maggiore ; 
ma i musici devono avere ciascuno il suo. 
Se conserverete la situazione , che vi ho 
detto , che comprenderete anche meglio nel 
disegno che vi accludo | troverete che tutta 
il resto va bene. 

L' altra scena poi non fucile a recitare 
c quella delle sedie nell’ atto secondo fra 
Cleonice ed Afeeste : debbono sedere dopo 
il verso; Jo gelo e temo. Io mi consolo « 
spero. Alceste deve alzarsi al verso : So , 
che non m' ami , « lo conosco assai : o 
.Cleonice fa l’islesso al verso : Deh non parm 
tire ancor ! Tornano entrambi a sedere al 
Terso; Non'condannarmi ancor, m'ascolta e 
siedi. Cleoij^ice comincia, a piangere al verso; 

cediamo al cestin\ e quando è arrivato 
alle parole: Anima mia , non deve più poter 
parlare, se non che interrotta dal pianto ' 
« con questa interruzione ed ■ afianno ha: da 
terminare il recitativo. Alceste s’ alza da 
sedere , e s’ inginocchia al verso • "Perdono 
wiima bella j qH Dio y perdono / e poi s’aU 



LETTER? : 2^ 

tano enlrambi al verso: Sórgi ^ partii se 
« i^sro c&’ €tmi la mia virtù : Quest’ ordino 
io ho tenuto y ed ho veduto pianger gli orsi. 
Fate voi ecc. 

Vienna la gonna jo 1732. 

' XIV. 


^ila medesima* 

# J . . 

l 

Roma. 

*\^ oi mi rimproverale quella brevità , che 
usate voi medesima nelle -lettere: non so 
con- qual coscienza : o siamo rei tuUi due» 
o non lo é nessuno. Resta , io non ardisco ' 
pretendere che passi un mese , in cui io 
vada esente da qualche rimprovero. Lo 
prendo per un 'male necessario ^ come ii 
ritorno della febbre a quelli che patiscono 
la quartana. 

Mi dispiace infinitamente la caduta deI-> 
la Bidone , cosi per riguardo del signor 
vana , come per quella parte , _xlxe' me ne 
tocca. Queste sono le maledétte vicende de’ 
teatri; un niente gl h esalta ed un niente 
gli atterra. Non auguro la stessa sorte al 
Bemetrio. Ma , se ho a dire il vero , è mol- 
to pericoloso» perchè consiste nella rap- 
presentazione, più che in decorazioni che 
sorprendano. £ la prev.;nzione di Roma 
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_ contro i nostri attori nou è punto favord^' 
Tole. NuUadiincno la stessa stravaganya del- 
le vicende teatrali ^ die non lascia assi- 
'curar dell’ esito fdice , è ragione a noa 
disperarlo. ' ' 

Eccovi la sopravvivenza fatta da que- 
sto monsignor nunzio , poiché in tutta la 
settimana , parte per sua colpa , parte per 
colpa mia , non ho potuto vedere il cardi- 
nale Kolonicz: e senza vedermi non vuole 
assicurar che son vivo. Scrupolo assai cu- 
rioso : so per altro che anche 1’ auditor 
Piersanti si serve di queste fedi di soprav- 
vir enza per esigere i suoi vocaboli , onde 
non mi resta scrupolo alcuno. ^ ^ 

Eccovi ancora il frontispicio dell’ Is- 
sipile, e lo scenario. Le riflessioni sopra, 
lo scenario son poche. Nel foglio si vede 
cjuali debbano esser grandi , quali piccole 
c quali mezzane , avendole io segnate a tale 
•fletto in margine con una delle seguenti 
lettere G. P. M, 

La seconda scena dell’ atto primo, 'che 
Storna per prima dell'atto secondo, e deve 
larcessariamcnle esser la medesima , bjsognà 
che rappresenti nel prospetto un bosco d’ al- 
beri isolati e praticabili; dovendosi 'fra 
quelli nascondere più d’un personaggio. 

Nella scena seconda dell’ alto sccondq 
bisogna avvertire , che le tende militari 
siano solamente dalla parte del primo ccni^ 
baio j e non altrove. 


-N». ** 
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^ Nell’ ultima scena dell’atto terzo hi- 
jfOgna avvertire, che la nave principale ven- 
ga molto innanzi? che sia vicina al late- 
rale del primo cembalo quanto si può , e 
che sia comoda per dde persone , cVie par- 
lano dalla poppa di essa. Il resto c assai 
chiaro nel foglio accluso. * 

^ . ‘Si prova l’opera 3 precipizio. Ho co- 
Min ciato 1 ( 3 rat.orio , si rivede la stampa ,* 
sì assiste ad un'altra commedia, che si fa 
fh c^te,' si bestemmia pel fredio , •e's? 
ispirano i quartali. Del restò io sto be- 
nissimo. Abbracci e saluti a Bulga e 
poldq , e mi confermo il vostro Mctasta- 
«Ùo. Addio. 

'Vienna li 19 gennajo 1732. 


X V. '• - 
1 ' 

■^Ua medesima. . 



M. 


Roma. 


Lartedi sera si recitò 1’ nltiraa volta la 
mia Issipile a corte con un concorso senza 
esempio. I Padroni clementissimi non han- 


no voluto dare un disgusto ad una compa- ' 
Bbia di cavalieri che recitano assai male il 
Cicisbeo sconsolato del 'Fagioli, commedia^ 
recitata in. «Napoli, e di cui vedemmo la 
prova in casa deU’ahate Andrea Belvedere. 


3o LETTERE 

Avrebbero potuto farne fare una recita dt 
meno, per averne una di più deU’Issipile, 
come tutta la corte, la città ed essi mede- 
simi avrebbero voluto ; ma sebiavi della 
loro grandezza hanno creduto ,^che questa 
sarebbe stata una chiara disapprovazione 
della cavalleria comica , c si sono sacrifi- 
cati a sentirne tre recite , come dell’ opera 
e dell’ altra commedia in prosa recitata dai 
anusici; lasciando la distinzione delle quat- 
tro recite alla sola commediola , che reci- 
tano le arciduchesse. Finita 1’ ultima recita 
deU’Issipile, l’augustissimo Padrone, nello 
scendere dalla sua sedia , mi venne all’ in- 
contro , ed in presenza di tutta la corte 
ebbe la clemenza di mostiarc d’ esser con- 
tento della mia fatica , esprimendosi : Che 
T opera era bella molto % eh' era assai be~ 
ne riuscita , e eh' egli era di me soddì^ 
afatto : grazia tanto distinta , quanto dllE- 
cilc ad ottenere dal nostro Padrone, così 
sostenuto in pubblico , che , quando si de- 
gna di farla , è certamente fatta a bello 
studio c non a caso. Vi dico tutto , per- 
chè , mal grado la vostra affettata .indiffe- 
tenza su la mia persona , spero , anzi cre- 
do certamente, che v’ interessi all’estremo 
lutto ciò che mi risguarda. Conservatevi; 
comunicate i soliti saluti a Bulga e Leo- 
poldo ; ed io non cesserò mai d' essere il 
vostro Metastasio. Addio. 

Vienna li a3 febbrajo 
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3t 

XVI. 

Alla medesima- 

Roma- 

^^omincio la. lettera da tiQa nuova stré"* 
pi tosa , venuta colle lettere di Praga , che 
mi ha funestato' e meco tutta Vienna. Ec- 
eovi il capitolo della lettera del mio cor- 
rispondente. Praga 1 1 giugno. Essendo alla 
caccia del bosco di Brankais l’ Imperatore, 
ed avendo tirato ad un cervo , la palla , 
dopo aver traversato il cervo , .colpi nel 
fianco sinistro di sua altezza il principe di 
Schwarzenberg cavallerizzo maggiore , che 
ne restò mortalmente ferito ; e questa mat- 
tina fra le tre e le quattr' ore è morto. 
<Juesta fatalità mise T Imperatore in una 
profonda afìlizione. Si durò molta fatica 
ad impedirlo di andare a vedere il prin- 
cipe moribondo , al quale fece domandar 
perdono per mezzo del conte di s. Giulia- 
no. Questa nuova certissima ha costernata 
tutta la città , molti per P amore che ave- 
vano per lo defunto cavaliere, e tutti per- 
chè conoscendo la delicatezza del cuore del- 
ì augustissimo Padrone - temono lo scon- 
volgimento , che gli avrà necessariamenlt 
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cagionato nel sangue un simile infelice àc4 
cidonle. In fatti non è stato possibile per- 
suaderlo a lasciarsi cavar sangue, come si 
credeva necessario , cd il peggio è che la, 
Padrona , la di cui prudente accortezza sa-» 
rcbhc meglio d’ ogni altro riuscita a devi- 
arlo da questa funesta fissazione, non si ri- 
trovava in Praga , avendo cominciata la 
cura delle acque in Carlshad. In conseguen- 
za di questa sventura la festa di agosto non 
si farà più nella città di Rrumau , come 
vi scrissi , perchè essendo quella del po- 
vero defunto principe , c divenuto un luo^ . 
go mal proprio alle allegrezze. Starò atten- 
dendo i nuovi ordini , ma le opinioni uni- 
versali sono concordi nel prevedere affret- 
tato il ritorno degli augustissimi principi 
jui Vienna ec. ” . 

Vienna i4 giugno 1732 . 

XVII. 

Alla medesima. 

Romot 

^Che sconvolgimento è mai questo di tut- 
to lò- cose del mondo , cosi picciole che- 
grandi ? Si può immaginare accidente più 
funesto di quello che vi scrissi 1’ ordinario 
acor.50? E si’ può- in i 4 llro genere imraagi-i 


LETTKREf 3T' 

lUkTC magciore desolazióne di quella , che 
voi vivamente mi rappresentate nella let- 
tera di questa mattina? «Ih somma, dove 
si mischia porpora , entra per necessità la 
disgrazia. Guardatevi per carità di non a- 
ver mai il minimo affare in sua compagnia.' 

È però una gran cosa, che una città inte^ 
ra abbia da soffrir la pena de’ 'capricci di 
un solo ; c che per motivi cosi leggieri non 
si abbia rcpnguanza di -nuocere a tanti , c 
dispiacere a tutti, Ck>mpatisco quei che ri- 
sentono il danno, perchè, 'senza que'sto 
motivo , s^nto la mia repùgnàfiza' ad essere 
indifferente. 

11 Padrone , dopo V accidente funesto, 
tornò a Praga , dove , per quello che dico- 
no , chiuso in una stanza senza voler ve- 
der persona , rimase un giorno ed una not- 
te. Il principe Eugenio fu-il primo, che 
con rispettosa violenza penetrò fino a lui , 
ed interruppe la sua solitudine, e 'la pro- 
fonda afflizione, nella quale era immerso. 
Frutto della ' sua ’cura si- crede umrcrsal- 
mcnte l'aver permesso alla fine il Padroné, 
che per lo sconvolgimento sofferto se gli 
cavasse sangue , e 1' essersi poi p^ortato in 
Carlsbad , doje presentemente dimora , e 
dove intraprenderà la cura già stabilita del- 
le acquc.« La minore arciduchessa Marianna 
è stata . assalita già sei giorni sono dal va- 
iuolo , notizia che accrescerà le agitazione * 
de' Padroni per esser cosi lontani da lei. 
hen vero che il male noti ha sintomi , che 
minaccino pericolo ^ ed ^ medici pronosti « 
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cano esito felice. Intanto la maggiore ar* 
ciduchessa Teresa, è stata divisa dalla so-» 
rella per evitare, che non le comunichi l’in- 
fermità. L' imperatrice Amalia vedova di 
Giuseppe è uscita dal suo monastero , dove 
vive ritirata , per assistere la suddetta ar- 
ciduchessa Teresa , e coabitar, seco nell* im- 
periai Favorita , finché il male dell’ altra 
permetta , che le sorelle si riuniscano. , 
Io sto bene di salute, ma male d’a» 
nimo. Tutte queste cose mi funestano , e 
la puhblioa malinconia si comunica insen- 
sibilmente anche agl’ indifferenti... Finora 
non si sanno, le direzioni del ritorno de Pa^ 
droni. H caso avvenuto e. la malattia del~ 
l'arciduchessa si crede , che lo solleciterà; ma 
finora sono pure induzioni. Non ho cosa , 
che mi rallegri , se non la vostra buona sa- 
lute: conservatda gelosamente , e credetemi 
il vostro Meta.slasio. Addio. 

Vienna ai giugno 

XVIIL 

* '' 

'^lla medesima^ 

\ . • 

JRoma^ , 

M accorgo .veramente , eh’ io sono qual- 
che cosa di distinto nel mondo. Tutta 1 al- 
tra gente è stata attaccata dal catarro epì» 


0 
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Gemico una volta sola , ed io (Iim;. In que- 
sta settimana me n’ è toccato il secondo , 
tomo con tosse, dolor di testa ed altera- 
zione e sto di nuovo benissimo. Sento che 
ancor voi siete stata attaccata similmente da 
questo male; mi dispiace, ma non sarà, 
'come spero , molto pertinace , se pure in 
Roma non fosse di qualità più maligna di 
questo di Germania , il che non credo. 

Godo che il mio Asilo d' Amore fac- 
cia la sua figura in Italia , anche con ua 
poco di svantaggio pel componimento di 
Polignae. Io veramente convengo col voto 
universale , e mi pare che in questo ulti- 
mo sia scoperto il cuore umano con molts 
destrezza , e che la morale , di cui è spar- 
so , non senta punto la cattedra ; difetto 
assai comune in tutti quelli , che vogliono 
istruire, e si scordano di dilettare. E ben 
vero che questa specie è molto meno diffi- 
cile che r altra specie di poesia , cioè 
quella con la quale si dicono le lodi di al- 
cuno. Il lodare offende 1’ amor proprio di 
. chi ascolta , e la nostra maligna natura u- 
mana ci fa parer tolto a noi ciò che si 
attribuisce agli altri: quindi che rare 
volle dilettano i panegirici ancor belli , e 
subito ci compiacciamo delle satire ancora 
insipide. E non è poccvmerito indorar con 
tal arte la pillola , che il lettore traspor- 
tato dal diletto, che ritrova nell’ ingegno 
dello Scrittore , non rifletta alV amaro del- 
le lodi altrui , che gli conviene ascoltare. 

non entriamo in bigoncia a far da Se- 
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noca. Io non so perche , quando scrivo 9 
a voi , mi vicn subito in mente di filoso- 
fare, ed il bello e che non ho paura dì 
noiarvi ec. 

Vienna 0 dicembre 1732. 
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« 1 » 
Alla medesima. 

» 

Roma? 

R passata la metà del terzo atto della 
mia prima opera, onde sabato che viene , 
spero di .potervi scrivere d’averla finita. Ma 
quando sarà che sia terminata anche 1 ’ al- 
tra, alla quale non ho ne pur pensalo? E 
pure al fin d’ agosto bisognerebbe che fos- 
se. Auguratemi salute e pazienza, che tut- 
to anderà bene. Con tutta la mia assidua 
applicazione , e la stagione ben poco favo'i 
i-evolc , io mi son quasi affatto rimesso ; 
dico quasi , perchè di quando in quando 
la testa non vuole stare a segno*, effetto 
senza dubbio del poco che si traspira, por 
ragione dell’ aria umida e fresca , che qui 
pertinacemente dura. Ed io , quanto già in 
Italia provava nemico il calore, altrettan- 
, to in Germania esperimento nocivo* il fred- 
do : tonto fa yariar naturg la 
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■'clima. Io non lo sento solo in questo; le 
-prove continue di tolleranza, , alle quali 
io presentemente sto saldo non sono cer- 
tamente miei pTregi naturali.. Conosco che 
la' tardità di quest’ aria si comunica agli 
spiriti, e ne scorna la soverchia prontezza. . 

Eccovi un sonetto morale, scritto da 
me nel mezzo d’ una scena patetica , che 
mi moveva gli airclti' , onde rideiJdQrai di 
me stesso , che mi ritrovai gli occhi umi-^ 
di per la pietà d' un accidente inventato da 
me , feci 1’ argomento ed il discorso nella 
mia mente , che leggerete nel ’rSonctto. Il 
pensiero non mi dispiaque, c non volli per- 
derlo , tanto più clic serve per argomento 
della mia esemplare pietà. Leggetele , e se 
■vi pare , fatelo leggere. Dopo averlo com- 
posto mi è venuto ai solito uno scrupolo 
cd è che l’ undocimo ed il decimo verso 
spieghino una proposizione troppo genera-! 
le , dicendo : -, 

ma quanto temo o spero 

Tutt’ è menzogna . . . / 

. E non vorrei che un seccapolmoni po- 
tesse' dirmi : non temete voi V inferno'! 
non isperate in Dio benedetto ! or Dio be- 
nedetto e V inferno sono a parer vostro 
menzogne ! E vero eh’ io potrei risponder- 
gli : signor Finca mia , io ho meglio 'di voi, 
«he Di® e l’inferno sono verità infallibili, 
e se non fosse questa la mia credenza , non 
sui raccomanderei a Dio, come faccio nella 
chiusa; e ÌQ speranze ed i timori, di ìaii? 
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si parla nel sonetto , sono quelli che pro- 
cedono dagli oggetti terreni. Vedete che 
la risposta è assai ^solida , ed il contravve- 
leno si ritrova nel sonetto medesimo, renila 
di manco ho voluto mutare Kundecimo ver- 
so per meglio spiegare di quali timori , c 
speranze m* intendo di parlare. L’ho cam- 
hiato , r ho fatto sentire , e trovo che non 
solo a me t ma a tutti gli altri ancora pia- 
ce più la prima maniera, ed in quello 've 

10 scrivo , aggiungendo nel fine del sonetip 

11 verso mutato t vostra soddisfazione, 
e per poter contentare alcuno , che vi tro- 
vasse la difficoltà mia. Leggetelo , e dite- 
mene il vostro parere , senza tacermi quel- 
lo del nòstro monsignor Hicolini, che mi 
fa molto peso , dopo quella dispendiosa Le- 
gatura. 

Saluto tutti di casa , ed a voi raccoman- 
do il vostro Metastasio. Addio* 

Vienna 6 giugno. 1733. 

SONETTO 

l^ogni e favole io fingo; e pure in carte, 
Mentre favole e sogni orno e disegno. 
In lor ( folle che son ! ) prendo tal parte. 
Che del mal che inventai, piango e mi 

( sdegno. 

Ma forse allor che non m* inganna l’ arte 
' Più saggio sono , e T agitato ingegno 
Fòrs’è allor più tranquillo? O forse parte 
* ÌDa più salda cagion l’amor, lo sdegno? 


•1 




• LETTERE Sg 

Ah elle non sol quelle, ch’io canto o scrivo 
Favole son ; ma quanto temo 0 spero , 
- Tult’è menzogna,^e delirando io vivo, (i) 
Sogno della mia vita è il corso intero. 

Deh la, Signor, quando a destarmi arrivo^ 
Fa , ch’io trovi riposo in sen del vero. 



XX. 


Allft medesimàé 

Roma» 

IVIi volete suggerire un soggetto per l’ o- 
pcra ) cho ho da incominciare ? si , o no? 
Io sono in un abisso di dubbi. Oh, non ri- 
dete con dire , che la malattia è nelle os- 
sa , perché la scelta di un soggetto merita 
bene questa agitazione e questa incertezza* 
La fortuna mia si è che bisogna risolversi 
assolutamente j e non vi è caso di evitarlo. 
Se non fosse questo , dubiterei fin al gior- 
no del giudizio , e poi sarei d^ capo. Leg- 
gete la terza scena dell’ atto te^zo del mio 
* Adriano', osservate il carattere , che fa 
r Imperatore di sé medesimo , e vedrete il 
mio. Da ciò si comprende , che io mi co- 


<i) Querto' verso può cambiarsi cosi ^ 

f «guoaio 1‘ oiobro , io cui rayyollo io yivo# > 
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«osco; ma non per questo corrcggòmi. Qità>.- 
sta pertinacia di un vizio, che mi tormen- 
ta senza darmi in ricompensa piacere alcu- 
no , c che io , comprendo benissimo senzsr 
saperlo deporre , mi fa riflettere qualche 
Tolta alla tirannia, che esercita su Tanrina 
nostra il nftstro corpo. Se discorrendo or- 
dinatamente , e saviamente riflettendo, l’a- 
nima mia è convinta , che quest’eccesso di 
dubbiezze sono vÌ 2 yi incomodi , tormentosi, 
inutili , anzi d’impaccio all’ operare, per- 
chè dunque se non se ne spoglia Perchè 
non eseguisce le risoluzioni tante volte pre- 
se di non voler più dubitare ? La conse- 
guenza è chiara , perchè la costituzione 
meccanica di questa sua imperfètta abita- 
zione le fa concepir le cose con quel co- 
lore , che prendono per istrada prima di 
giungere a lei, come i raggi del sole pa- 
iono agli occhi nostri or gialli , or verdi , 
ora vermigli , secondo il colore del vetro 
o della tela , per cui passano ad illuminare 
il luogo dove noi siamo. E quindi è assai 
chiaro , che gli uomini per lo più non ope- 
rano per ragione, ma per impulso mecca- 
nico, adattando poi con l’ ingegno le ra- 
gioni all’opcre , non operano a tenore del- 
le ragioni : onde chi ha più ingegno com- 
parisce più ragionevole nell’ operare. Se 
toon fosse cosi , tutti coloro , che pensan 
bene , opererebbero bene : e noi vediamo 
per lo più il contrario. Chi ha mai meglio 
Aristotile esaminata patura 4elÌc yii» 
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iti ; e chi è slato mai più ingrato di lui ^ 
Gli’" ha mai meglio insegnato a disprczzàr' 
la morte; e chi 1’ ha mai più; temuta di 
Seneca ? Chi ha mai parlato con .più belle 
massime d’ economia del nostro don Paolo 
Doria; e chi ha mai pi^ miseramente di 
lui consumato il suo patrimonio ? In som- 
ma il discorso è vero ed ha salde radici | 
ma non curiamo di vederne tutti i ratnj , 
perchè si va troppo in là. 

Non vi seccate , se faccio il filosofo 
con voi : sappiate che non ho altri con chi 
farlo j e facendolo per lettera mi risoWen- 
go di quei discorsi di questa specie , coi 
quali abbiamo passate insieme felicemente 
tante ore de’ nostri giorni. Oh quanta ma- 
teria ho radunata di più con 1’ espericiiza 
del mondo ! Ne parleremo Insieme una vol- 
ta , se qualche stravaganza della fortuna 
non intrica le fila della mia onorata e fa- 
ticosa tela. Conservatevi voi int^fito , q 
credetemi constantementc cc. 

Vienna 4 IwgUo >733, 
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* Alla mtdtsima» 

Roma, 

*V IVA per mille anni il mio augustissimo 
Padrone y il quale jeri fece publdicare nel 
sùprciDO consiglio di Spagna un suo vera- 
mente cesareo decreto col quale mi conferì 
la Fercettoria , o sia Tesoreria della pro- 
vincia di Cosenza nel regno di Napoli} uf- 
ficio ebe non ai perde ebe con la vita. Que- 
sto a chi lo esercita di persona , rende un 
pingue frutto , autorità e decoro in quella 
provincia ; ma non potendosi » o non vo- 
lendosi esercitare di persona, come succe- 
de a me , si può sostituire un’altra } aven- 
do r espressa facoltà nel decreto di farlo , 
lasciando al sostituto ogni provento, se ne 
ritrae , come per ragion d' affitto, una suf- 
ficiente annualità , la quale mi fanno spe- 
rare , che non sarà meno di mille e cin- 
quecento fiorini per ciascun anno. Voi ve- 
dete , che la grazia è considerabile pel suo 
lucro } ma assicuratevi , che l’ onore, qual 
mi produce la maniera sollecita , afTettnosa 
e clemente , con cin il Padrone si è de- 
gnato di conferirmela , sorpassa di gran 
lunga qualunque utile. Si è dichia^'^to alla 


Digitized by Google 



LETTERE 4? 

pubblica tavola con uno de’ consiglieri del 
consiglio suddetto di voler cb’ io 1’ avessi ; 
ricordandosi delle mie fatiche e presenti e 
passate , ed è arrivato a dire , ch’egli pre^ 
tendeva questa grazia nel consiglio per me, 
e che per giustizia mi conveniva. Questa 
pubblica dimostranza di parzialità dell’au» 
gustissimo a mio favore, ha fatto tale im* 
pressione, che jerì, contro il solito, quan- 
I do si pubblicò il , decreto , ^ non vi fu alcu> 
no de’ consiglieri , che ardisse di replicare 
una parola; ma parte dissero seccamente, 
che si eseguisse , e parte useii’ouo nelle lo- . 
dù della 'giustizia , che d mio Padron mi 
rendeva!! Ib piò bdlo è , che non'mi sdno 
prevalutò della minima raccomandazione 
. per ottener si mi! grazia ; onde la deggio’ 
interamente al gran cuore di Cesare , che 
Dio faccia vivere lungamente , c sempre 
più fortunato e glorioso. Converrà adesso, 
eh’ To stringa un poco i d^ti per . le spc». 
dizioni , che credo saranno assai dispendio- 
se ; ma comincerò subito a rimborsarmi*, 
Ieri dopo il pranzo , per moderarint 
il piacere di questa fortuna <ui successe, 
una disgrazia , che poteva esser grande,' 
^a non fu niente : nel salire a riconoscere, 
il teatro della Favorita per obbligo del mio^ 
impiego, mi si staccò sotto i, piedi una 
scala di legno , sopra la quale io era ; on- 
de , in un fascio con quella, andai a ri- .. 
trovare il piano ; e pure, a riserva di due 
leggiere ammaccature^ non ne borisentito. 
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alcun danno- Questa grazia none stata mi- 
nor della prima. In questo punto vado a 
dimandare udienza per 'ringraziare 1’ augu- 
stissimo Pad*f>ne; Nel vènturo ordinario 
saprete quello che mi dirà) ed intanto mi 
.confermo. 

Vienna i8 luglio ì^SS. 
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iif suo/^rutelin. 

j » 

. ' • Roma» 

agitazione , in cui sono , per l' ì- 
liaspettato colpo della morte della povera > 
e generosa' Marianna , io non ho forze per 
dilungarmi. Posso dirvi solo che il mio 
onore e la mia coscienza mi hanno persua- 
«5 a rinunciare in- persona del signor Do- 
jncnico dr lei consorte 1’ eredità , per cui ’ 
la medesima mi avea nominato, lo son 
debitore al mondo di un gran disinganno; 
cioi che la mia amicizia per essa avesse 
ibndaraenti d’avarizia e d’interesse. Io- 
non devo abusare della parzialità della po- 
vera defunta a danno del di lei marito ; 

^ il signóre Iddio mi accrescerà per altre 
parti quello rhe io^ rinuncio per questa. 
Per la mia persona non ho bisogno di cosa* 
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Itlcuiia , per la mia famiglia ho tanto fu 
Roma che potrò farla sussistere pDe$tamen> 
le j c se Dio mi conserverà quello che ho 
in Napoli i darò altri segni dell’ amor mio 
a' mici congiunti , ed a voi penserò seria" 
mente. Comunicate questa mia risoluzione 
a nostro padre , al quale non ho te^po 
di scrivere. Assicuratelo della mia deter- 
minazione d’assisterfo sempre come ho fatto 
finora-; anzi di accrescere le assistenze, se 
non mi moacheranoo le mie rendite di Na- 
poli; in somma ^fatelo entrar pelle mie ra-v 
gioni, aiFinchè non mi amareggi con la sua 
disapprovazione questa onesta e cristiana 
risoluzione. 

' Di più , vedendo il signor Luti , riv^^ 
rilelo a mio nome e ringraziatelo. Prega- * 
ilio poi. a compatirmi, se oggi non gli ri- 
spondo , perchè^ non ho veramente forza , 
nè tempo di farlo. Voi seguitate intanto 
ad es.icr unito col signor Domenico , che 
spero mostrerà con voi quella buona ami- 
cizia , che merita la maniera e confiden- 
za , con la quale tratto con lui. Egli ha 
procura per esigere con facoltà di sosti- 
la! ire : onde tutto le cose andranno come 
andavano. Solo l.'t povera Harianpa non •' 
tornerà più , ne io spero di potermene con- 
solare : e credo , che il rimanente della 
mia vita sarà per me insipido e doloroso. 
Iddio mi ajuti , e mi dia forza a resistere, 
perchè, card Leopoldo, io non me la senloj 
Vienna l'i inar/:p *734* 
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% 


Al medeunio. 


Roma. 


^Llla mia ««trema aflluione la vostra lct> 
tcra aggiuoge anche l’altra de'timori , che 
vi sono inspirati. Non mi lagno già di voi, 
che avete ottimamente fatto , avvertendo- 
mene ; ma .mi dolgo del mio destino. Io 
spero , che ogni minaccia sarà vana cd in- 
sussistente per le ragioni medesime , che 
voi mi suggerite; né io sàprei immaginare 
altri ripari , che quegli stessi , che voi 
avete posti in opera, cioè T interposizione 
del signor conte Ottone con monsignor Fu- 
xietti , o altri , che voi presentemente po- 
trete conosecre utili insieme col signor Do- 
menico. La lettera al' Cardinal Cenfuegos 
non è fattibile , perché , se si fanno a mio 
nome somiglianti impegni , tutto il mondo 
crederà , che la mia rinuncia sia uù. in- 
ganno : cd io in vece di mérilarmi stima 
ed approvazione con una azione , che po- 
chi sarebbero capaci di fare, mi acquislc- 
réi discredito ; e questo io non voglio, 
dete dunque c pensate voi altri ad evitar 
la tempesta , che io per altro credo vana, 
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perchè in questa' situazione , in cui mi tro- 
TO , non 'Veggo cori>c •potervi ^ssistcre.-'Alla 
peggio si parla , si olferisce sotto uaao, si 
compone , e che so io. In .fine 1 ’ evitar Io 
strepito in questa faccenda deve essere l’og. 
.getto principale. Questo abbiate entrambi 
innanzi gli occhi , e mostrate d’ esser uo« 
mini. 

Avete fatto benissimo a sospendere di 
mandare in Napoli la copia del tcstaraeno 
to j si manderà più utilmente udita con* 
la copia della rinuncia, e con una procura 
dei signor Domenico al signor Nicola Te- 
screlU. : del resto poi il mandarla nella 
forma suddetta in qualùnque caso , sarà 
sempre ben fatto. E là mia presenza , sé 
>naai fosse destinato in cielo quuklie evento 
sinistro , non gioverebbe punto^ad evitar* 
io. Innanzi ch’io fossi costi , sarebbe già 
avvenuto quello, che dovesse avvenire j ed 
io nou potrei far di più di quello, che po* 
irete far voi medesimo per me , nel caso 
suddeltOi 

State udito col signor Domenico , e 
dipendete da lui come più vecchio : con> 
sigliatcvi insieme ; servitevi degli- amici , 
ma -evitate lo strepito , che poi , sedato 
che sia un poco il mio dolore , che vera- 
mente c eccessivo , e veduta quale strada 
prendono i publ^ici affari , e per conse- 
guenza le mie private facoltà. , io penderò 
ai modo che voi dobbiate esser contento 
ili me. Compatitemi intanto, e credetemi ec, 
20 marzo ijSq. 
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medesimi)* 


Roma^ 

Ija vostra sorpresa intorno agii affari di 
Napoli , non è niente maggior della no- 
‘ atra. Vi sono circostanze così contraddit- 
torie che, per coloro che non sono ne’se- 
' greti del gabinetto , si rendono inconcilia- 
hili. Ragionando finora ordinatamente su 
le nozioni pubbliche , non ho mai dedotta 
una conseguenza , che T evento abbia poi 
verificata. Onde se non ho saputo prono- 
sticar felicemente , ho almeno acquistata 
r umiltà di non tentarlo più in avvenire. 
Nel caso presente poi è più necessaria che 
in qualunque altro questa rassegnazione ; 
poiché a voler investigare i principi di tali 
effetti*, chi sa dove mai'si andrebbe a dar 
di capo ? Lasciamoci portare dal vortice 
che ci rapisce; e giacché non ne possiamo 
regolare i moti , non ne cerchiamo le ca- 
gioni. Chi sa , voi mi dite , come anderà 
per noi circa le rendite di Napoli? Qiie- 
* y sto pensiero mi ha alquanto turbato ; e 
*■ . non già per me , ma per voi c per la mia 
' /amigliu. Io non mi sento già tanto capi* 
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tal dì costanza da non riseatìrtnene moU 
to , ma non posso promettermi ~ tanto da- 
gli altri. Nulladimeno la favola non é ter- 
minata : chi può mai indovinare la cata- 
strofe ? Io mi sono tante volte rattristato 
di cose , che mi hanno poi prodotta utili- 
tà , e tante volte rallegrato di quelle^ che 
ho poi trovate nocevoli , che non so più 
di che io abbia veramente a rallegrarnii o 
dolermi : e quando finalmente 1 ’ evento 
presente fosse di quell) , che possono chia- 
marsi disgrazie ^ contento di non avèrlo 
meritato , e persuaso di non poterlo, evi- 
tare, lo sofTrirò come si soffrono le intem- 
perie delie stsigioni e gli assalti delle , in- 
fermità non procurate con T irregolarità 
della vita. 

Consegnate T acclusa al signor Parri- 
noj abbracciate a mio . nome il signor Do- 
menico 4 dal quale avrete inteso qual uso 
dobbiate far delle mie lettere , che la po- 
vera signora Marianna avea conservate. 
Queste non possono servir che d’imbaraz- 
zo ; onde ardetele pur tutte , come fedel- 
mente lo stesso ho fatto anch’ io ^ delle 
euc ec.' 

Vienna a 4 sprile 1734. 
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XXV. 


Al medesimo. 


Gì 


Roma. 


'ik nello scorso ordinario vi scrissi i 
miei sentimenti su l’afìare del Tosone. Voi 
mi replicate in questa lettera , che oggi 
ricevo » che non si attende che la notizia 
della pretensione del mediatore^ perchè ai 
diano di costà tutti gli altri passi debiti 
per l’effettuazione del maneggio. Ma, caro 
Leopoldo, non conoscete s ^he questo non 
è che un desiderio d’aver lumi , senza im- 
pegnarsi ? Qual uomo che non abbia per- 
duto il senso comune, può pretendere, che 
si dia 'prezzo ad un’ opera , di cui non si 
sa qiul sia la difficoltà? Gbc cosa significa 
questo tacere il nome del pretensore?,Noa 
è chiaro , che dalle qualità di quello di- 
pende la maggiore, o minore difficoltà di 
servirlo , e per conseguenza la maggior o 
minor ricompensa meritata da chi lo ser- 
ve ? Per carità non vi fate cuculiar cosi 
placidamente , e di buona fede. 

Questi nostri celebri rasoi hanno la po- 
dagra ^ e camminano molto lentamente. 
Capperi i che comodità ! dal tempo ch« 
«Oli partiti da Homa , avrebbero potuto far 
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il giro del Gemelli ; e pur non son giunti 
a Vienna. Se io aspettava a radermi con 
essi , avrei già una barba più venerabile 
di quella di Platone e di Pitagora. Basta , 
prendano pure il lor comodo , che non per 
questo perderò la mia tranquillità ,* ancor- 
ché non giungcsser mai ; e se- ve ne par- 
lo , è più per esercizio di - rettorica , che 
per impeto d’ intolleranza , passione da cui 
risanasi perfettamente con ‘la lunga dimora 
in questo importunissimo clima. 

Al nostro signor Domenico non iscri- 
vo a parte per carestia di materia. Abbrac- 
ciatelo voi per me, e comunicate seco il coi’- 
diale augurio di felicità , ch’io faccio al- 
r uno cd all’ altro nell’ avvicinarsi delle SS, 
feste, del nuovo anno , rigraziandovi di aver- 
mi prevenuto. Addio. 

Vienna id dicembre 1734. 


- X X V I. 

mede^imov 

V 

Romai 

XjaVoro come un galeotto, onde al solito 
non sono di buon umore i ho la bile in 
moto , e per necessaria conseguenza ho po- 
ca voglia di scrivere. Mi volete ajutare a 
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cercare un soggetto per un’ altra olièra 
o no ? L' Ilo da incominciar subito lermi« 
naia quella , che sto scrivendo : e per far 
bene , do-vrebbe essere un fatto romano^ 
Farei volentieri il Coriolano , ma quella 
vecchia della madre non m’accomoda in 
teatro. Farei gli O/’rtzi , ma quel sorelli- 
cidio mi storpia. 11 Muzio Scesola è sta- 
to qui rifritto non ha gran tempo. Gli Sci,- 
pioni i i fabi ’cd i Fapiri hanno seccala 
l’umidità. Che Domine farem noi? Ab- 
bracciate il signor Domenico} conservateri 
e credetemi cc. 

Vienna 8 maggio 1^35. 

XXVII. 

Al medesimo. 


Roma» 

..usse 

ud indice d’eroi romani, voi me ne avre- 
ste fornito a dovizia: ci vuol altro che 
pannicelli caldi. Bisogna trovar un’ azione 
che impegni ; che sia capace di soffrir il 
telajo } che sia una , che possa termi- 
narsi in un luogo cd in un giorno 
solo : che sospenda 1’ attenzione o per le 
vicende di un innocente sventurato , o per 
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)à cà(]uta di qualche malvagio' punito , 'o 
per le dilazioni di qualche felicità sospi- 
arata , o pel rincontro in fine di tali eveu> « 
ti , che diano occasione al contrasto degli 
alSetti , e campo di porre nel suo lume 
qualche straordinaria virtù , per insinuar- 
aae V amore , o qualche strepitoso vizio , 
per ispirarne 1’ abbonimento. Che mi dite 
mai ! accennandomi : io ci ho Siila } io 
ci ho Cesare ; io ci ho Pompeo ? Gran 
xnerc^ del regalo questi ce gli ho ancor 
io , e gli ha ognuno che, sappia leggere. 
Bisogna dirmi : nella vita di Siila mi pa- 
re ) che si potrebbe rappresentare, la tale 
azione , perchè interessa per 4al motivo JT 
perchè dà luogo a'>taU '^sod) j perchè sor- 
prende per tal ^ragione. Io ci ho il Siila ! 
oh bontà di Dio! E che vorreste voi? che 
io ne scrivessi la vita? Non mi manche- 
rebbe altro. In quanto poi al volermi per- 
suadere a scrivere soggetti già scritti , su- 
derete poco^ perché non vi ho la minima 
repugnanza. Vedetelo dal Gioas , che è un 
archetipo di Mr. Bacine , e noq ,mi ha 
spaventato. Quelli che non iscri^^félen- 
-tieri, sono i soggetti trattali ;idafilh..^no. 

Mi sono incontrato già due voljte, con*' lui: 

' e non è mancato chi ha subito voluto at- 
tribuirmi la debolezza d’aveiio fatto a bel- 
'lo studio , che mai non mi è caduto in 
pensiero. Questo non ini piace per non da- 
re occasione o di rammarico o di trionfo. 
Tutto il resto è campo libero > e no» ho 
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dubbio di mettervi la mia falce , purché yì 
sia che mietere, lo ci ho il Siila! oh ma^ 
drc di Dio ! State sano , abbracciate il no» 
atro Bulgarelli , e credetemi cc. 

Vienna 2 5 giugno 17 35. 


' . XXVIII. 
Al medesimo. 


Roma, 

ì ' 

IVXi dispiace, che il vostro guadagno no» 
corrisponda alla fatica ; per altro conto 
jper non picciolo lucro l’ applicazione a<l 
impiego utile, qual c quello che avete in- 
trapreso j e desidero che questo principio 
vi alletti alla perseveranza , giacché nota 
veggo per ora più pronto cammino. Alla 
fine , anche quello ha le sue onorate usci- 
te , e puossi aspirare , anche per questo 
mezzo , ad appagar 1 ’ ambizione sul fon- 
damento degli esempi recenti, lo sto tut- 
tavia immerso nella gloriosa applicazione 
d’ istruire le serenissime arciduchesse alla 
rappresentazione della Festa , che di loro 
ordine ho scritta pel giorno di hascitadel- 
r augustissima loro madre. È veramente 
un piacere T osservar da vicinò 1 ’ abilità , 
la docilità e le adorabili maniere di que- 
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sfe gran^ principesse. Con tutto • che la 
lezione sia due volte il giorno , e che noit 
duri meno ciascheduna di due , e talvolta 
tre ore, io non nc sento l’incomodo, e 
non me ne meraviglio punto. Non credia- 
te , che la prevenzione del grado contami- 
ni il mio giudizio , perchè comparate 
con quante dame ho trattate finora , que- 
ste sono più. attente , più grate , c senza 
punto discendere, infinitamente più .cortesi. 

Desidero sapere che cosa il signor Leo- 
ni abbia poi risoluto sul punto della ri- 
stampa : se forse si è disanimato j se per- 
siste, o che pensa. iPcrchc nel secondo ca- 
so gli darò forse alcuna cosetta iuedita. 
Abbrarcciate per mia parte il -signor Bui- 
garelli , e tutti di casa ; e voi amatemi, 
conservatemi e credetemi ec. 

Vienna 20 agosto 1735. 

! 

1 

XXIX. 

jil medesimo. ^ 

* 1 

' Murna. ' 

T' . . 

JL^ii ploggie eccessive hanno trattenute le ] 

lettere di quest'ordinario, di maniera che , 

gin siamo al mezzogiorno , c non si ri ce- | 
yono. Oggi è il giorno di saula Teresa 9 , j 
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nome della maggiore arciduchessa , onde 
bisogna andare alla corte , che tuttavia é 
fuor di città mila Favorita. Dopo pranzo 
vi è una serenata non mia j ma pur con- 
viene assistervi per convenienza } onde in 
tutto il giorno non so, se avrò tempo 
di, rispondere a lettera alcuna , ancorché 
le ricévessi fra poco. Per non lasciarvi 
senza nuove' di me, uso intanto la preven- 
- zione di scrivervi queste due righe. 

Mercoledì si replicò la Festa , che 
rappresentarono in musica le serenissime 
arciduchesse il dì primo ottobre con tale 
eccellenza , che gli augustissiuii loro geni- 
nitori , tutti quelli che ebbero T onore di 
esservi ammessi , e io medesimo , benché 
artefice di tutto « ne fummo visibilmente 
commossi. Il complimento poi fatto a me 
dalle istesse fu in questo tenore : Che si 
sarebbero per -tutta la loro vita ricordate 
della mia attenzione : che si arrossivano 


di non poter per ora ricompensarmi a 
proporzione di quello credevano eh' io 
meritassi', che avrebbero pregata la Mae- 
stà dell' imperatór loro, padre di ar me- 
co le parti loro ; e che intanto volevano 


eh io prendessi un picciol pegno del pie- 
no lor gradimento j e questo fu uno stuc- 
chio d’oro che accompagna la tabacchiera, 
che ricevei in dono nel carnovale scorso 


dall’ augustissima Padrona. Figuratevi la 
mia confusione a fronte d' espressioni cosi 
benigne e generose. Non è possibile, ch’io 
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^ossa farvi formar idea dell’ adorabil ca- 
rattere’ di queste due principesse. Sentite 
una circostanza , ed argomentate qual sia 
la loro bontà. Credereste che non hanno 
voluto soffrire , ch’io stessi in piedi tutte 
le volte eh’ ho avuto 1’ onor d’ istruirle , 
che sono state moltissime? Ho dovuto sem- 
pre sedermi innanzi a loro ^ e figuratevi 
con quale repuguanza. Tutto -questo io 
sci’ivo a voi, perchè possiate consolarvene; 
ma vi prego di non comunicarlo ad altri, 
perchè non paja effetto di millanteria uno 
sfogo di umilissima- e rispettosa gratitudine 
a grazie cosi straordinarie. 

Sono inquietissinao d’ aver novella del- 
la scellerata lite promossa contro il povero • 
signor Domenico. Abbracciatelo intanto a - 
mio nome e voi amatemi e crédetemi ec. 

Vienna i5 ottobre 1735. 


XXX. 


’Al medesimo. 

Roma: 


IN 


EiLO scorso ordinarlo non' vi scrissi , 
perchè non ricevei vostre lettere. Sento 
dalla vostra ; che oggi mi giunge , 


che 
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avrei dovuto riceverne , onde mi avveggio 
essersi disjiers^. Qualunque ne-sia la cagio- 
ne , imporla poco y nè io voglio esami- 
narla. Il mati'imonio del signor Domenico 
non so quali conseguenze sarà per avere- 
ma non dubito ebe , con tanta esperienza 
di mondo , egli avrà maturamente pensato 
ai casi suoi; e quando, trasportato da una 
violenta passione , non avesse esaminato 
1' affare che superficialmente , non tocche- 
rebbe a me altra parte che quella di com- 
patirlo , come suo buon amied. Ognuno 
erra , e non bisogna usar rigore negli er- 
rori degli altri , se pretendiamo indulgen- 
za a’ nostri. Nel giudicar di voi sono pili 
scrupoloso, c lo sono in eccesso con me 
medesimo , perchè V amor proprio mi fa 
desidtTar perfezione in quello che mi ap- 
partiene ; onde mi offende qualiuique pic- 
ciolo fallo. Dallo cose succedute compren- 
do non esser più possibile , ebe nè voi , 
nè altri 'di mia casa abbiano più commer- 
cio col signor Donie'nico senza pericolo di 
qualche comincdia. Io pvovvederò presto 
che non abbiale necessità di trattar con 
esso lui. Intanto non ne parlate né bene , 
nè male, siccome altre volte vi ho incarica- 
to. e siate sicuro che io non lascerò di pen- 
sare a voi , se seguirete le mie massimo , 
e mi farete giungere migliori notizie ddla 
vostra condotta. 

Godo che sia stala provata la vostra 
innocenza , e che con questa occasione vi 
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siDtc fatto conoscere. Voglia Dio che , sic- 
' come voi medesimo sperate, sia questo un 
principio del vostro incaniminamento ; con- 
feriteci principalmente voi, ch’io non tra- 
scurerò di farlo ancora , sol che me ne 
sappiate aprir la via. Mille riverenze a 
mio padre , col quale vi prego di regolar- 
vi saviainelite ; cioè tollerando con pa- 
zienza , cd insinuando con dolcezza ed 
aria 4i sommissione , che per legge di na- 
tura c nostro debito di conservare. Del re- 
sto conservatevi cd amatevi , se vole- 
te eh io v’ ami ; ma amatevi da uomo , 
che vuol dire rivolgete in vostro utile e 
gloria quell amor proprio , che suol essere 
lo scoglio di ciaschuduno j e questo si con— 
seguiscc , sacrificando il presente al futuro* 
Addio. 

Vienna g dicembre lySS, 


XXXI. 
medesimo, ' 

Roma, 

T 

«Ieri ho terminala F opera, e parmi d’a- 
ver sognato. Nella vita si può solo una ' 
volta far questa prova. Per me incomin- 
ciare c tiairc un dramma in diciotto gior- 
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ni è uno sforzo , che si dà la mano con 
r impossibile. L’ ho fallo j ma mettendo a 
rischio la salute c la riputazione. ' La pri- 
ma l’ho salvata per mezzo di transazione 
con una delle mie solite, fcbbrelte, che mi 
ha fatto compagnia tre giorni mentre ho 
acritto il terzo atto , e già ue son libero. 
La seconda non posso d rvi come anderà , 
perchè finora ho cosi calda la testa , che 
non son capace di giudicar di 'quello che 
ho scritto, 11 peggio si è , che non ho an- 
cora' finito. Si vuole una macchina nel fin 
dell’opera; onde bisognerà , ch’io vi fac- 
cia parlar sopra qualcuno di questi nostri 
Orfei da campagna. Finirà questo ancora. 
La grande occasione , per cui sono stato 
in quest’angustia , mi ristora della fatica 
che ho durato. Conservatevi intanto , ab- 
bracciate il signor BulgarcHi , c credete - 
. mi cc. * 

'Vienna 7 del 17 30. 

%%%%%%%% 

XXXII. 

'Al medesimo, 

Roma, 

3 \([i piace che siate contento del mio 
Achille) e mi Auguro, che lo rigUìU'dioo 


i 


DicjiiL^ed by Google 


LETTERE 6 t' 

'anche gli alici con occhio fraterno ; ma 
di tanto non è facile lusingarsi. Io attri- 
buisco Tesilo felice di questo dramma in 
Vienna alla compassione delle angustie dcl- 
r autore obbligalo a scriverlo in diciotto 
giorni e mezzo , poi all’ esattezza y con cui 
è stala rappresentata la parte d’Achille da 
un soprano chiamato Felice Salimbcni , il 
quale ha portato tutto il peso dell’ opera. 
La parte è fatta per lui j io T ho per mio 
interesse istruito con molta fatica; ed egli 
è riuscito a segno , che son pex’suaso che 
in nessun luogo , dove egli non sia', que- 
sto dramma farà lo strepito , che dovreb- 
be fare. Se fosse fucile , eh’ egli ottenesse 
licenza per una stagione , il procurar d’a- 
verlo sarebbe un util consiglio da dare a 
qualche amico regolatore di cotesti teatri 
romani. 

Voi vedete da qual nebbia joho cir- 
condate per noi le cose pubbliche. Se que- 
ste non si rischiarano , non abbiamo do- 
ve dirigere le nostre mire private ; onde 
le mie , le vostre e le speranze di tanti 
non possono aver oggetto determinato. Pro- 
ve di que.sto vero sono io medesimo , che 
vado agghiacciando di freddo , e son tanto 
vicino al sole : Dii meliord ferant. Frat- 
tanto non tralasciate di procurarvi soccor- 
si con le vostre fatiche , e siate persuaso, 
che non avreste di ch'c lagnarvi , , se la 
mia facoltà non fosse tanto minore del mio 
desiderio. Conservatevi , e credetemi ec». 

Vienna io marzo 1736, 
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XXXIII. 

jiir emine miss imo Gentili. 

Roma. 

O^oifFESSATOO di non aver mai incomin- 
ciato a meritarla , eccomi ad implorare 
r autorevole protezione dell’ Eminenza vo- 
. atra. 'Da questa pur troppo verace confes- 
sione c facile argomentare il mio rossore , 
la violenza della necessità , che ha potuto 
indurmi a superarlo y e la fiducia che in- 
spira la sua generosa benignità. Dalia ri- 
spettosa esposizione , che 'ne farà a vostra 
eminenza Leopoldo mio fratello , quando 
si degni ascoltarlo , com^irenderà a ' qual 
funesto cimento esponga la mia fama e 
l’altrui una lite eccitata costi , ch’io già 
credeva sopita > e che sento oggi nuo- 
vamente risorta. La materia) di cui si 
tratta , è di tale delicatezza , che vi si 
perde anche vincendo : onde non trovo 
altro mezzo j per evitarne il pregiudizio , 
che procurar di sopprimerla.. Mi obbliga 
a questa cura la giustizia e la gratitudine 
in riguardo alla persona principalmente as- 
salita , ed il dritto di natura per la dife- 
sa del proprio onore , unico mio pati’imo- 
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*nio, cÌjc vi andn hbe per conseguenza ne- 
cessariamdnlc ravvolto. Nonlio creduto 'pru- 
dente consiglio il procacciarmi in tal bi- 
sogno qualcbe efficace ufficio di questa a 
codesta corte j prima , perchè si gran do- 
te darebbe corpo ad un affare cb’ io desi- 
dero , che non ne abbia ; e poi perchè , 
considerando il tenore della mia disgrazia, 
non ho voluto avventurarmi al pericolo , 
anche remoto , di poter divenir io la sven* 
turata cagione di qualche nuovo disturbo, 
in un tempo , in cui ogni scintilla basta a 
risvegliare un incendio. Supplico dunque 
r Eminenza vostra a procurar che cessi 
questa crudo! persecuzione per mezzo della 
sua autorità , interposizione o consiglio. U 
mio caso merita bene il suo. benigno comi 
patimento. Ogni altro ritrova asilo nella 
mia patria, cd io ho dovuto prenderne un 
volontario esilio , per procacciarmi sussi- 
stenza : e come tutto ciò fosse poco, men- 
tre io non risparmio sudori per onorarla , 
m’ eccita calunnie, por infamarmi. Ah non 
Io permetta 1’ Eminenza vostra , c sarà 
questo il più sensibile benetìcio , che pos- 
sa derivarmi dell’ alto suo patrocinio. Tut- 
ta la più " viva riconoscenza , che verso 
d’ un suo pari può dimostrarmi da sì pic- 
ciola cosa quale io mi sono , si ristringe 
a’ voti c }5arole ; cd io non resterò mai di 
sparger quelli per la felicità, e queste per 
la gloria dell’ Eminenza vostra , a cui ha- 
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ciancio ossequiosamente la sacra porpora ^ 
profondamente m' inchino, 
pi vostra Eminenza. ‘ 

Vienna 27 marzo 1736. 

XXXIV. 

A suo fratello 


Roma, 


J? RATEtio carissimo. Oggi appunto ch’io 
sono eslremamenle sollecito delle lettere 
di Roma , per sapere alcuna cosa della no- 
ta- scelleratissima lite y non sono giunte 
ancor le medesime, e siamo su rimbruni- 
re ; caso che non mi sovviene esser acca- 
duto dal tempo che io dimoro in Vienna; 
«on tutto ciò non voglio lasciarvi senza 
novelle di me , perchè sappiate almeno , 
eh’ io sto bene di salute , giacché non po- 
tete sperar ch’io lo stia d’umore. Nell’or- 
dinario scorso scrissi una lettera all’ Emi- 
nentissimo Gentili, l’inclusi al signor Do- 
menico , ma mi dimenticai una , e forse 
la miglior , circostanza. Sento che sia se- 
gretario di cotesto cardinale , il signor 
abate Sciarpella , che nel medesimo carat- 
tere ha servito qui il Cardinal Grimaldi 
d’ onorata memoria. Questi c uomo degnis- 
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5Ìmo, non- solo in ciò che professa , ma 
per la probità ed ottimo cuore , onde ha 
lasciato questo paese pieno d’ amore e' di 
stima per lui. Questi potrebbe essere ottimo 
ed efficace mezzo per ravvivare nel Cardi- 
nal suo . padrone la propensione , che ha 
sempre dimostrata di favorirmi nelle op- 
portunità. Andate da lui a nome mio ri- 
veritelo, ricordategli la servitù mia, espo- 
netegli la vergognósa tempesta che muove 
air oiior mio , ed alia memoria di chi non 
lo merita o il falso zelo, o 1' «avarizia o 
la malignità altrui ; insinuategli , che , se 
non si sopprime sollecitamente questa lite, 
comunque tìnisca , non' si può trattar sen- 
za svantaggio del mio nome. Qualche Va- 
lido ufficio del Cardinal suddetto ' col Car- 
dinal protettore del luogo pio potrebbe 
produrre questo buon efletto ; in fine rap- 
presentategli r estrema mia agitazione per 
questa persecuzione indegna , ed ofTeritegU 
a mio nome , oltre una- eterna gratitudine 
qualunque contraccambio, di cui possa es- 
ser capace la limitala mia abilità. Egli 
può darvi ajuto e consiglio , onde non lo 
trascurate. 

Ho risposto ad una lettera di Pietro 
Leoni, il qual si lagnava di non aver avute 
le ultime due- opere da voi , e gli ho ri- 
sposto , che io non me ne mischiava : cd 
in quanto alla seconda parte della sua let- 
tera , nella qual dice che teme di non es- 
sere assistito nella ristampa che medita d,i 
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tutte le opere mie , T ho assicurato cLe Io 
sarà quando voglia farla -in maniera che 
non mi faccia vergogna^ tJn abbraccio al 
signor Domenico, e 'voi couservatevi ; ama» 
temi e credetemi ec. ' 

Vienna 24 marzo 1736. 


XXXV* 
Al medesimo* 


Roma. 

dete della lite del signor Bulgarelli ; pro- 
curate di ridurla a buon fine , ed io ve 
ne sarò grato come di cosa propria , di- 
mostrandovene qualche . segno in effetto. 
Non potreste avvertirmi di cosa piu grata 
al mondo , che di questa per altro così 
dovuta vittoria. In quanto poi alle mie 
speranze non dico die siano estinte, ma 
si sono andate tanto allontanando , che , 
per non perderle di vista , ho di bisogno^ 
del cannocchiale del Galileo. Con tutto ciò 
il grande argomentò di consolarmi è la 
medesima violenza , con la quale la fortu- 
na ci ha così d’ improvviso assaliti. Se se- 
guita questo stile , non possiamo sperare 
che bene. Ella è incostante , ed il male 
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é all’eccesso; 51 muta in breve, e 

il nostro stato è tàle , che se mutar si de- 
ve, sempre sarà miglior, 

È egli possibile , che la nostra plebe 
istrutta cd assuefatta per tanti secoli alla 
cristiana rassegnazione , prorompa ora in 
questi sediziosi tumulti ? Chi le ha mai 
ricordato , che cosi facevano altre volte 
radunati sul monte sacro , o su 1’ Avèntino 
gli atavi de’ tritavi de’ loro bisavi? Il Si- 
gnore''gli illumini. Sarà fuoco di paglia ; 
ma oggetto di molta curiosità , perchè nes- 
suno l’aspettava. Informatemi esattamente 
del modo come è fìnita. Al signor Peroni, 
al signor abate Fiorini . e Staniz mille sa- 
luti. Abbraccio’ il -signor Domenico , c voi 
con lui. Addio. > 

Vienna 7 aprile i jSG. 

, XXXVI. 

medesimo, 

Roma 

Sowo contentissirho , che voi siate con^ 
teuto del mio Ciro , il quale mi costa tan- 
to sudore , che sarei degno di compassio- 
ne , se non ritrovassi gli’ altri più indul- 
genti di me. Io comincio a rendermi cos^ 
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incontentabile, che giungo ormai aH’eslremo. 
Il mio naturai vizio è la dubbiezzajquesta cre- 
sce con rctà:il lungo uso mi^fa essere incallito 
a quelle bellezze poetiche , che altre volte 
mi mettevano in moto-, e mi rallegravano 
ritrovate ; onde scrivo , credendo di scri- 
ver sempre cose meno che mediocri ; e se 
la necessità non mi costringesse a pubbli- 
carle > o niuna cosa terminerei , o tutte 
rimarrebbero sepolte. Vedete che misera- 
bile condizione è la mia , c quanto sudo 
a rendermi infelice, spacciando massime di 
prudenza in tutto quello che scrivo. Oh 
Dio buono ! quanto pu6 la macchina su lo 
spirito ! Questo maledetto Temistocle che 
bo terminato , è stato il mio flagello , pa- 
le cagioni medesime. L’ impegno è grande 
per la semplicità del viluppo , e per la 
necessità di cavar tutto dal solo carattere 
dell’ eroe. ' Desidero che lo vediate , per 
conoscere quale impressione sia per farvi. 

Non mi parlate più d<Jla stampa; non 
seguita forse ? o .è tale che non merita che 
se ne parli ? 

Abbracciate il signor Domenico, a cui 
non rispondo a parte , non essendovene 
materia ; ringraziatelo della compiacenza , 
che ha dimostrata nella lettura del Ciro , 
e voi conservatevi , e credetemi ec. 

Vienna 39 settembre 
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XXXVII- 
Al medesimo. 

Roma. 

l^ispoiHDESDo per ordine alla vostra let- 
tera del di a del corrente mi dispiace di 
non essere in i stato di secondar le vòstre 
premure toccanti 1’ Oratorio , che da me 
desidera cotesto monsignor Almejda. Voi 
sapete le mie occupazioni j onde mi mara- 
viglio ehe non abbiate , senza attendere la 
mia risposta , fatto concepire al detto pre- 
lato r impossibilità di servirlo. Ho già ri- 
cevuto r ordine dal mio augustissimo pa- 
drone per due opere , che debbono esser 
pronte , quanto a me, nel venturo agosto, 
e non son sicuro che sia questa tutta la 
dose deir anno corrente. La mia salute e 
r impiego non mi lasciano facoltà per 
servire altri. Queste ragioni mi han 

fatto ricusar 1’ anno scorso di servir 
d’ un’ opera 1' Imperatrice di Russia , « « 
presentemente il Re” di Sardegna , per le 
nozze del quale il conte Canale suo inviato 
a questa corte , che vi saluta , avea com- 
missione di procurar , che io scrivessi ua 
dramma , e non ha trascurate , per per- 
suadermi , le piu fine parti di ministro 
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« d’ oratore ; fha ncm è veramente possi> 
bile. Insieme con questi esempj , portate 
al consaputo prelato le mìe scuse ed i miei 
ringraziamenti per l’eccessiva stima , che 
mostra del mio debole talento , ed in av 
venire fatelo con chicchessia senza aspettar 
mie risposte. 

Godo clic il BulgarclU sia fuor d’ in* 
trigo y quanto alla celebre lite : tandem ju^ 
stitia ohtinèt. Godo ancora che quel mi- 
sei'abile reo già punito , abbia , prima di 
morire, reintegrata. la fama di tanti one- , 
sti uomini , che avea denigrata. II passo 
era desiderabile per chi resta , ma neces- 
sario per lui. Saluto tutti di casa , ed a 
voi confermo al solito , che soUo ec. 

' Vienna i6 marzo 

> ' 

I 

XXXVIII. 

• Al medesimo. 

* ' V I 

Roma. 

IVXi rallegro con voi de’ solidi sentimen- 
ti di morale , che professate nella vostra 
ultima lettera latina , assai più che del i 
divertimento poetico , di cui mi fate la 
descrizione , non già eh’ io trovi co- 
sa da rimprovcraryl in quest’ ultimo , 
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ma perchè io vado ogni giorno più con- 
l'inccndomi della necessità di que' primi, 
E quantunque io conosca a proprie spese 
la poca uniformità che incontrasi in noi 
fra le operazioni e le massime , pur non 
dispero , che 1’ assidua regolarità del pen- 
sare non comunichi alla fine qualche rego- 
larità alle nostre azioni, almeno a quelle, 
che non nascono da impeto di passione , e 
che divenuta abito la frequenza del buon 
uso delle conoscenze , quando non si 
ha da contrastar con la- macchina , pos- 
sa rendersi la nostra parte ragionevole 
valida abbastanza per reprimere i turàulti 
c le ribellioni dell’ altra. Non so se mi spie- 
go quanto vorrei , ma la somma si è che 
io , sebbene non vegga pronto nell’ opere 
r clTetto delle buone massime , cosi in me 
che negli altri , spero che , frequentate , 
debbano una volta ])rodurlo. 

Jori mi fu consegnata una lettera del 
signor Leone Recuperati , alla quale è già 
risposto ; onde dopo averlo nuovamente ri- 
verito a mio nome, avvertitelo che mandi 
alla posta. Sopra Taflàre che egli mi pro- 
pone , non ho potuto scrivere di più che 
olfei-ire tutta la mia assistenza , fuorché do- 
ve si tratti di sostenere il pubblico carat- 
tere d’agente ,-che a me non sarebbe per- 
messo. Rinnovate le mie offerte , e ringra- 
ziatelo dell’ onorata proposizione , che ha 
fatta della persona mia ec. 

Vienna 20 aprile 1737.^ 
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* , / 

XXXIX. 

uél medesimo, . 

► 

Roma. 

C^HE io v’abbia sempre amato, « una ve- 
rità che non ha più bisogno di prova, ma 
che le notizie che or mi giungono della vo- 
stra applicazione e del vostro profitto, rad- 
doppino la mia tenerezza , non e inutile 
eh’ io vel confessi , perché grato , come 
vi credo , spero che il desiderio di pia- 
cermi vi renda , se non più sollecito, al- 
meno costante nel faticoso , ma onorato 
cammino , che avete intrapreso. Voglia 
Dio che io senta di giorno in giorno ac- 
crescersi il credito vostro, e che possa una 
volta vedervi in tale stato , che la mia cu- 
ra per voi e la vostra attenzione per me , 
-siano puri effetti dclnostro séambievole amo- 
re , e non del vostro bisogno. Mi conso- 
la la novella del miglioramento de’ vostri 
occhi , e mi lusingo che a quest’ ora siate 
affatto, risanato. Io sto ottimamente, està- 
rei meglio , se le infermità d’Ungheria non 
mi tenessero alcun poco in pensiero. Siano 
esse peste , o noi siano» è certo che si co- 
municano, t ai sono avvicinate più di quel- 
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lo eh’ io non credeva : rìostraqiU. res agi- 
tur ^ par iter dum proxiirius ardet. Ren* 
dete grazia per me all’ onoratissimo signor 
Buonaccorsi de’favori, che vi comparte ; di- 
tegli che io intendo di tenergliene ragione 
in mio proprio nome , e che veramente 
desidero di abbracciarlo. Date al signor Pe- 
roni l’annessa, letterina,' affinchè possa 
metterla nel suo libraccio. Mille riverenze 
a mio padre , saluti a tutti di casa, c voi 
conservatevi , amatevi , credetemi ec. 

Vienna .6 dicembre 1788. 




XL. 

All' illustrissimo signor N. N. 

Firenze, 

IN}*©» è facile, ch’io spiegi a V. S. il- 
luslrissimà,se con maggior confusione o pia- 
cere sia stato da me ricevuto 1’ avviso 
d’ essere io già divenuto parte di cotesta 
da me venerata adunanza ; onore cosi po- 
.eo da me preveduto , che meritato. Per 
i-''fogo almeno della mia impaziente grati- 
tudine , mi studierò quindi innanzi d’ es- 
ser più rigido censore di me di quello, che 
per avventura non sono stato finora j onde 
non al 4 )iano ad arrossire i miei riguarde- 

^ Metat Tom,Af^i, 4 
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^oli compagni in premio della loro , a mìo 
favoi'c , troppo generosa condiscendenza. 

Ella mi ha procurato cosi distinto van- 
taggio ; compisca 1 ’ opera riportando a co- 
tcsta illustre assemblea gli umili e veraci 
sentimenti della iniì ossequiosa riconoscen- 
za , rivestiti di >quella felice eloquenza , di 
cui ha saputo adornare la sua obJ)Iigantis- 
sima lettera , nella quale la leggiadra no- 
vità delle lodi mi raddolcisce il rimorso 
di non meritarle ; tanto più die in ri- 
leggendo quello ch’ella asserisce che io faccio, 
idilmcnte compiendo quello che far dovrei. 

Avrei mandati in risposta i mici rin- 
graziamenti raccolti in qualche componi- 
mento poetico j ma l’esecuzione dc’coman- 
di del mio augustissimo Padrone mi occupa 
presentemente a tal segno , che temo di 
dover sentire la mancanza anche de’ pochi 
momenti, che impiego nello scrivere que- 
sta lettera. 

Il plico , che V. S. illustrissima do- 
vrà trasmel termi , potrà , se cosi le piace, 
indirizzarlo a Venezia coll’ occasione d’al- 
cuiia persona , che parta da Firenze a quel- 
la volta , c farlo colà consegnare al signor 
Giuseppe Bettinelli lihrajo in Merceria. 
■Questi si terrà il peso di farmelo tenere , 
‘ed io frattanto qiudlo di prevenirlo. Ed au- 
gurando a me medesimo facoltà, onde meri- 
tare alcun suo riveritissimo comando, pieno 
,del più obbligante rispetto mi dichiaro cc. 

Di vostra Signoria illusU'issima. 

' Vienna.... 1733. 
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XLI. 

' ✓ 

A suo jratello, 

Ronfu. 

0„.™ope..,.,co.e...- ■ 

te , cd io credo , vi mostrate molto in- 
dulgente nel giudicar delle opere poetiche 
di qualunque genere escano alla luce. I le- ^ 

gami che vi SLtringuno a me e di sangue e 
d’ amore , rendono troppo sospetti i vostii 
giudici , e se questi non sono più che mo- 
derati , vaglionó meno a pubblicar gli er- 
rori altrui , che la vostra passione. Per 
istinio di natura siamo tutti portati ad op- 
porci alla violenza cd all’ ingiustizia, onde 
lutto quello che potesse farvi credere trop- 
po avido della mia gloria , ed invido del- 
l’altrui, in vece di procurarmi fautori, mi 
solleverebbe nemici. In somiglianti casi 
quando non potete, senza vergogna pren- 
dere il partito di chi applaudisce , pren- 
dete quello di chi tace. Lasciate che il pub- 
blico ne decida , nè mi credete si debole, 
che io tenga per oltraggio mio fa lode 
degli altri , e si superbo che non tolleri 
corapagiii , o cosi vile che mi compiaccia 
d’ ingrandir la mia gloria , defraudando 
r altrui. 
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Nel venturo ordinario vi IrasmetlerS 
il frontiRpicio del mio Isacco. Intanto £o- 
do di sentirvi cosi immerso nelle vostre oc- 
cupazioni , che vi auguro feconde , ed ab- 
bracciandovi teneramente vi ricordo d’ a- 
roarmi , c .di credermi. 

Vienna i 4 marzo 1739. 


xur. 

Al medesimo 

Roma. 

01 siete la calamita de' malanni. E pos- 
Ribilc che adesso alibiate un cosi gran ve- 
spaio sóllevato a trafiggervi ? Non saprei 
sopra di ciò ebe rispondervi , se non se 
con due parole : se lo meritate , correg- 
getevi ; se non lo meritate , non ne fate 
conto. 

Eccovi il frontispicio del mio Orato- 
rio. Avvertite nulladimeiio , che non è si- 
curo che si canti. L’ augustissimo Padrone 
ha la podagra ne’ piedi , e non sappiamo 
ancora , se per martedì sarà in i stato di 
andare in chiesa. Quando non possa , l’O* 
ratorio non si canta 1 non si pubblica, ed 
a nie non è permesso mandarlo. Salutate lutti 
di casa , abbracciate il signor Peroni , c 
credetemi oc. 

Vienna ai marzo 1739, 
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Yj 




XLiir. 

Al medesimo'. 

Roma. 


M 

XTXi piace che procuriate di raccogliere 
da per tutto pietre per la vostra fabbrica, 
e che sappiate trovar fino in Parijaso armi, 
delie quali far uso nel foro. Quest’ atten- 
zione è argomento dell’ amore , che in co- - 
ininciate a prendere per quel mestiere che 
professate , e quest’ amore è un gran pegno 
della felice vostra riuscita. Non vi stan- 
cate , vi prego , a fronte delle fatiche, e 
riparate con la nuova diligenza V antica 
trascuratezza. Non vi sgomenti la poca flui- 
dità nel perorare ; questa non suol essere 
naturai dono di chi pensa profondamente , 
ina se ne acquista quanto bisogna con l’uso 
c la riflessione. Sia ben pensata la mate- 
ria , sian solide le ragioni , non manche- 
ran le parole : cui lecta potenter erit resy 
nec Jacundra descret hunc , nec lucidus 
orda. È vfcro che infinita é' la schiera de- 
gli sciocchi , i quali non distinguono la 
loquacità dall’ eloquenza , e che ammiran- 
do la mole , non riflettono al peso ; ma 
non badate a costoro , pei’ché alla fin fine 
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dove trattili- di preghiere , ciascuno vorrà 
piuttosto una spanna d’oro, che cento "brac- 
cia di fieno. 

La mia salute procede felicemen- 
te , cd io custodisco gelosamente que- 
sto inestimabile- capitale, nè rendendo- 
lo inutile come gli avari , nè abusandone 
come i prodighi , ma servendomene con 
quella discretezza , che si richiede per ser- 
virsene lungamente , quanto sia possibile. 
Conservatevi , fate i soliti saluti , e crc-v 
idetemi cc. 

Vienna 9 maggio i^3g. 

XLIV.{ 

Al medesimo. 


Roma. 

JLìa costernazione , nella quale vi avrà 
ridotto la terribil nuova della morte del 
mio augustissimo e clemente Padrone Car- 
lo VI , vi farà, pensare alla mia j e forse 
dubiterete ragionevolmente della mia salu- 
te. Perchè sappiate che io vivo in mezzo 
al dolore , che mi ha ridotto stupido 
ed incapace di pensare ad altro , che alla 
pubblica cd alla privata nostra desolazione: 
yi scrivo queste poche righe. La mano 
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onnipotente s’aggrava in maniera sopra di 
noi , che senza una sua partieolare assi- 
stenza non v’ è fermezza , che basti per 
non essere oppresso. Per un corriere scris- 
si al signor Peroni j salutatelo , e pregate 
Dio , che dia costanza... cc. 

Vienna 22 ottobre 1740. 

<r 

XLV. 


Al signor Conte di Canale, 

Vienna, 


P, 


roh Deum atque hornìnum fidem / quae 
ohsetro ab injensìssimis kostibus , si haec 
ah amicis et ociilis quìdem carioribus to- 
leranda ? quid me af/lictas ? quid me prò ■ 
vocas ^ Comes humanissirne ? , quorsiim baec 
tua latini nitovis ostenLatio ? Te sciheet 
Intere potest , quae ingrata nos neces- 
situdo a cultii romani seririnnis ab^ 
siraxeritì Facile scilicet ac prnnum erit 
stilum jam diu intermissum , siiti ac ru- 
bigine squalentem , digilosque longissima 
jam desuetudine torpescenlcs ad oQlciutti 
iìlico revocare : ex silentio improbe stu- 
des , aut ex salehrosae orationis nnstrne 
inco nei nt lilate ludum libi comparar^ ^ Jjd- 
lens , utrumvis (ippetas : neutrum adscf 
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. queris tali etenim nos miseratione dignos 
publìca ^ecit calamitas , ut quisque , imo 
cujusque modi genus hominum nedum 
compie oc barbare dieta , sed vel impru- 
denter ac stulte facta , facile nobìs igno-‘ 
scenda judicaverit. Nec tuam , si pudor 
est , cum nostra sorte conferre nitarìs : 
nam si librorum inopiam subdole praeten- 
das f minimo Le vincam labore , longe fa~ 
cilius ìstic omnig. quaerentibus suppetere , 
quam in nostra hoc desertissima solitudi- 
ne , in quam subita , ut noris , urgente 
trcpidatione , adtnodum aesiive viaticatì 
secessimus : si demum errores tuos , perì- 
cula , aerumnasque jactaveris , haec omniu 
opportune uhi titulos ad nova exigenda 
proemia sincere , respondebo ; et in quo- 
cumque exitu patriam libi saltem , lares 
fbrtunasque semper incolumes remanere : 
nos alUem, si secus res cesserit ( quod 
Deus omen avertat ) omni penitus , ope 
spe , atque consilio destituìmur: et, quod 
miserrimum est, periere tempora longi ser- 
riti i eie. Tane igitur , cum haec scìas , 
ami CHS cimicum latine aggredi non e- 
ruhuisti ? nec poenas mihi dahis ? et a 
tatyris temperalo ì Jdeone me Fhaeca 
putirti? Adeone... sed mittamus haec, 
ne J or te , suadente dolore, oratìo nostra 
ad jur già imprudenler excurrat. 

Quae , ut asseris ^ ad yempuhlìcam 
tutandam domi militìaéque parantur , spes 
fquidem fractas arrigeì'e , anìmosque no-. 
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^fros ampliores recidere ahunde possent ; 
ni juste vereremur cunctationem iterum 
nosiram opti mas /juasque opportunilates de 
more cornipturam. O utituim Jallar ! et 
uno eodemque die coeptum ' ao patratum 
Tjellum nohis renuntieiur. 

Quod domus nostra vindóbonensis com- 
modum Ubi prò domini oc temporum 
angustia hospitium praesliterit , magno~ 
pere et ex corde gaudemus. Cura ut va- 
leas : uxorem tuam , quam tecUm hospes 
mea valere jubet , ohsequii mei eertiorem 
redde , et me tui amantifisimum ama* 
Czakathurn die.,* 


XLVI. 

[d sua 'Eccellenza il duca di Sales amba- 
sciatore di S. M* Cattolica. 

yeneziac 


ER la solita via di cotesto signor am- 
basciatore cesareo mi pervenne sabato scor- 
so con esattissima regolarità e il benignis- 
simo foglio di vostra . Eccellenza del 
d’ottobre e l’altro da Madrid sotto gli au- 
spici suoi a me indirizzato. Nel rendere 
all’ Eccellenza vostra le dovute vivissime 
grazie per cosi benevola cura , U supplico 
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a farne godere i soliti cfl’etti anche alTin- 
elusa risposta , che ardisco raccomandarle. 
Il più sensibile vantaggio , eh’ io ritraggo 
dalla corrispondenza dell’amico di Spagna, 
è r onore elve questo mi procura de’ vene- 
rati caratteri dell’ Eccellenza vostra , e i 
pretesti , de’ quali fornisce il mio rispetto, 
onde poter senza taccia d’ importunità 
rendersele di tempo in tempo presente. 
Volesse il Cielo che la penetrante' perspi- 
cacia dell’ Eccellenza vostra giungesse a sco- 
prire fra r inefìicacia mia qualche a me 
incognita finora attività ad ubbidirla i so 
che r impresa è fra le pochissime , che io- 
lio difilcili a lei ; ma se mai un im^ov- 
viso pentimento della mia fortuna mi fa- 
cesse comparir meno inutile , la Supplico 
di non differirmi un momento l’ atnbizioso 
piacere di vedermi non più debitore ad al- 
ti'i , clic a me medesimo della gloria di 
protestarmi. 

Vieiiua li..,. 
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ILVII. 

'Alla signora contessa di Sangro* 

Napoli: 


T) OK SO quale inciampo abbia ritrovato 
in cammino il vencratissimo foglio di vo- 
stra Eccellenza del i 9 di settembre, onde non 
abbia potuta pervenire alle mie mani , se 
non dopo quasi sci settimane dal giorno , 
in cui esso fu scriltojquando le altre lettere, 
ch’io ricevo regolarmente da Napoli non, ^ 
consumano nel tragitto, che la terza par- 
te , o poco più , di questo spazio. Ma sia 
come si voglia , io non credo permesso 
dalla sana Biosofia l’andarsi amareggiando 
il piacer presente con le rincicscevoli me- 
morie del passato ; nella parziale gentilez- 
za della sua , benché tardissima lettera , 
io ritrovo soprabbondante compenso alla 
sofferta dilazione. 

Eccola finalmente in Napoli , cd ec- 
cola tutta immersa nella faticosa , ma pia- 
cevole occupazione di render comodo e 
ornato cotesto suo nuovo soggiorno. IW 
dalla espcrisnentata eccellenza della maestra 
argomento qual sarà quella dell’ opera 5 e 
la voglia d’ esserne spettatore accresce il 
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numero degli stimoli , che mi spingono 
alla volta della bella Partonope. Auguro 
intanto a vostra Eccellenza, ebe ritrovi fra lo 
strepito di colesta tumultuosa città quella 
sospirata tranquillità , die ha ricercata si 
liingameiilc in vano per le amene , ma so- 
litarie falde del suo Vesuvio : spero che 
sarà presagio il mio augurio j già l'ultima 
sua IctU'ra è meno nebbiosa delle antece- 
.denti : ella è nna specie di acqua , elve 
intorbida nella quiete , e brilla nell’ agi- 
tazione e nel moto. La trasmigrazione , a 
vostra Eccellenza senza fallo salubre , norr 
minaccia svantaggi se non agli amici lontani: 
sarebbe temeritàii lusingarsi ,cbe possan que- 
sti difendere l’onoralo luogo, che occupavaa 
neH’animo suo, contro la folla di tanti e sem- 
pre diversi oggetti presenti. Liberata al fine 
della violenta situazione ^ in cui si ritro- 
vava , incominci a pensar più serenamen- 
te ; ci assicuri nel cambiato stile delle sue , 
lettere della racqui stata sua pace, e ci ren- 
da almeno più sopportabili le perdite nostre 
con r idea degli acquisti suoi. 

i Tcnninarotio le frequenti istanze del 
signor Wild , insieme con la speranza di 
ottener da<me la nota scrittura originale. 
,WeI fargliene consegnar la copia gli offer- 
si di correre io stesso^ dove c quante volte 
T’ avesse egli stimalo utile all’ affare : ma 

da indi in poi altissimo silci-zio. 'Vorrei 
sapere io medesimo maneggiar questa pa- 
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«la , ma ella sa , che questi mestieri non 
s’imparano in Parnaso; e confesso con mio 
rossore , eh’ io son costretto ad implorar 
T assistenza altrui per uscir da qualche so- 
migliante pozzanghera , quando mi vi tro- 
vo impantanato. Abbia vostra Eccellenza 
presente la sfera della mia abilità , adatti 
a quella gli ordini suoi , e saranno reli- 
giosamente eseguiti. Mille riverenze al de- 
gnissimo signor conte suo consorte , e col 
-solito rispetto mi dico. ^ . 

Vienna li... 174* 

XLVIU. 

Al signor conte Tarocca presidente di 
Fiandra e d’ Italia, 

Vienna, 

ISFct porgere all' Eccellenza vostra le vi- 
vissime mie suppliche , perchè voglia de- 
gnarsi d’ intraprendere , di regolare e di 
proteggere l’infelice mio affare di Roma , 
non faccio il torto al suo benefico genio 
di crederle necessarie , informato da co- 
testo tlegriissimo cardinale nunzio con qual' 
generosità le abbia ella già prevenute , 
nè avrei la temerità di reputarle efficaci a 
determinar 1 ’ Eccellenza vostra , persuaso 
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pur troppo del corto inerito mio : ben- 
ché , e. come mie non bastino > e coipe a 
lei dirette non bisognino ; pur sono esse 
tuttavia una specie d’ indispensabil tributo, 
col quale iodeggio palesare almeno lagra- 
ta mia , sincera c rispettosa attenzione,. 
Oh di quanto sqn mai rinvigorite le mie 
speranze , or che sono nelle mani del- 
r Eccellenza vostra, in cui veggo, per mia 
buona sorte felicemente concorrere e la 
* facoltà e il volere ! E in vero, se alla fa- 
coltà si ha riguardo , chi potrà mai al 
pari dell’ Eccellenza vostra e scegliere e 
distinguere gli opportuni momenti per ot- 
tener a favor mio gli ordini reali ? chi 
rivestirli di tutta 1’ autorità e premura 
nel comunicargli al ministro in l^oma ? e 
chi più accortamente declinar gl’ inciampi 
' e le dilazioni , con le quali si deludono da 
cosi lungo tempo non meno le cesaree e le 
regie istanze , che i poveri voti miei ? Se 
si ha riguardo al buon volere , trat- 
tandosi di liberar dal naufragio chi tutti 
ha sacrificati i suoi giorni alla coltura 
dell’ ingegno , non veggo da chi dovess’ io 
promettermi propension più benevola , che 
da un cavaliere , che tanto ancor per que- 
^sta via si distingue , lasciandoci incerti , 
ne sia egli più debitore alla natura o 
se stesso. Che più ? la difficoltà istessa 
di questo affare mi assicura che vostra Ec- 
cellenza r intraprenderà con minor repu- 
jnanza , poiché le facili imprese son poco 
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degne di lei. Non credo opportuno di Wal- 
tenerla più lungamente, informandola del- 
le circostanze , che rendono più compas- 
sionevole il caso mio. Dirò tutto , dicendo 
solo , clic chiamato' dalla mia patria da un 
comando cesareo , che avendo servito do- 
dici anni 1 ’ augustissima casa con mille re- 
plicati segni d’ un clementissimo gradimen- 
to , che convinto della benigna volontà 
de’ mici Sovrani di beneficarmi , pure per 
un. concorso d’ infelici accidenti , io sono 
il solo servitore , che , privo di premio e 
di mercede, si ritrovi ora in mollo peggiore 
stato di (juando incominciò a farsi merito. 
Ma io abuso soverchiamente della sual pa- 
zienza } perdoni V importiinità al mio bi- 
sogno , e mi creda pieno di fiducià j di 
gratitudine e di rispetto. 

Czakathurn li ... dicembre 174* 

« 


XLIX. 

signor conte Lesi cavaliere della 
musica. 


Vienna. 


ON saprei qual altra cosa avesse potuto 
mai avvenirmi , veneratissimo signor con- 
te f della quale dovess’ io più ragionevol- 
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mente esser lieto , che 1’ acquisto d’ un 
superiore si lungamente da’ miei presagi 
augurato » dalle mie speranze .atteso e da’ 
miei voti sollecitato. Venero ed ammiro 
la materna cura della nostra adorabile So- 
vrana nel provvedere . di cosi attento , di 
cosi illuminato c di cosi pietoso pastore una 
dispersa miserabilissima greggia , quando 
tanto nc abbisognava. Mi congratulo con 
r Eccellenza vostra, che la dilBcoltà istes- 
sa delle dure circostanze in cui siamo , le 
somministri una distinta occasione , onde 
far uso del suo zelo, della sua carità e del- 
la sua intelligenza : mi rallegro con me 
medesimo che si aggiunga un cosi giusto 
titolo alla fiducia che ho sempre avuto nel- 
la sua generosa parzialità , ed al sommo 
rispetto che ho sempre professato per la sua 
degnissima persona. E supplicandola final- 
mente a continuarmi or che sono suo subor- 
dinato per obbligo , la benignità medesima 
;che mi ha dimostrata -, quando lo era per 
elezione , col dovuto ossequio mi sotto- 
scrivo. 

Czakathurn li 23 marzo 17^2. 
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A suo Jratello. 

Roma. 

l^ENCRÈ io mi compiaccia moltissimo del- 
Te vostre lettere, ne soffro lieCamenle, non 
che pazientemente la penuria , quando so 
che me ne defraudano le lodevoli occn> 
pazioni , delle quali nella gratisàima vostra 
dei 9 del corrente mi date esattamente 
contezza. Voi sapete che l’onore e l’ uti- 
le vostro sono stati sempre gli oggetti delle 
mie cure ; che io non mi son mai propo- 
sto altro frutto per le medesime , che la 
compiacenza di non avervi inutilmente in- 
trodotto e sostenuto nel cammin delle let- 
tere 5 compiacenza , che ha certamente ' la ' 
sua sorgente nel mio amor proprio : ma 

non saprei però condannarmene , poiché 
questo a misura che più o meno si, confor- 
ma con la ragione, è degno di biasimo o di 
lode ; ed è finalmente il centro comune , 
cosi d’ ogni rea , come d' ogni virtuosa 
passione. Io confesso la mia ; desidero che 
la fortuna la secondi ; e se credete , per 
qualche ragione, di dovermi esser grato, 

<> • 
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studiatevi d’appagarla dal canto vostro: non 
potrete mai ricompensarmi più gencrosa- 
jnente , che meritando quella stima , che 
pure alla fine incominciale ad esigere. 

Sono oltremodo confuso della benigna 
- memoria che di me conserva 1* eminentis- 
simo signor. Cardinal Caralfa : procurate 
r occasione per assicurarlo della mia co- 
stantissima venerazione e della mia osse- 
quiosissima riconoscenza. 

Non so per qual fortunato accidente 
abbia io potuto meritare la generosa par- 
zialità di cotesto eccellentissimo signor 
senator di Roma. Ho parlato moltissimo 
delle ammirabili doti che adornano un 
cosi illustre personaggio particolarmente 
con la contessa Coronini.,, quando ella 
era in questa corte; cd ho invidiato sic- 
come ora invidio voi , quelli che hanno 
la sorte di avvicinarsegli. Figuratevi quali 
debbano essere i mici .sentimenti dopo a- 
. vermi voi assicurato della benignità , con 
la quale egli pensa della mia persona. 
Presentandosi l’opportunità non trascurate 
.di far le mie parli « impiegando in tal 
,nso le più efficaci e rispettose espressioni. 

Date nuove di me al caro signor Pe- 
roni , salutate a mio nome tutti di casa , 
conservatevi, amatemi e credetemi cc. 
Vienna -a 3 marzo 1743. 


* 
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LI. 

Ornatissimo atque ampissimo Viro 
Petro Metastasio 
Sigismundus de Aitems S, P. 


c. 


um mihi mlnciatum sii reginam nostram 
"brevi tum politica , tum militaria rnuhera 
ac dignitates collaturam esse , idque' por- 
tasse ad proximum divae Elisabeihae sa- 
criim ) te vehementer rogo, ut si qua J*i/e- 
rit promotio , quod libi certe innotescet , 
dominiis Comes de Khevcnhiitler supplicem 
ineum libellum, te promovente , sibi etiam 
atque etiam commendatum velit', ut inter 
eos, quos regina cubiculis suis praefccerit^ 
hunc quoque mihi honorem impertiri non 
dedignctur. Porro si quid est aliud,quod 
abs te petam, illud certe potissimum omni 
tempore esse censebo, quod me atiquida- 
pud tc esse ; ac tantum me familiavitate 
ac benevolentia tua prosequi velis , quan- 
turn te a me amari ae diligi mihi conscius 
sum i te , inquam , ojfìciosissimum homi- 
nam , hiwzanilate , urbanitate , morum sua- 
vitate ac integritate , litterariae rei publi- 
cae decus et ovnamentum,bonarum artium, 
atque eruditionis splendore clarissiinum. 

Tarn latino f in posterum , si mihi 
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xecwn litterarum consueta dò intercedei, vel 
'hòc vel itdlice , ut antea . 'sicut tilt ma~ 
gis lihuerit , sermone scripturus, quamtns 
etiam latine scrihentes . itali simuS', quid- 
quid Scaliger miretur italos esse in sua 
lingua peregrino^- Me interim semper luì 
studiosissimum esse scito. Vale> 

Dabam Goritiae HI nonas novemhrism 
MDCCXLIIL 





Petrus Metastasius 
nobilissimo atque eruditissimo Viro 
Sigismundo Corniti ah Attems 
. S. 


Goritiam, 


a 


isperam , comes orTiatissime , si hac- 
tenus perspectum habeo , aut si me facile 
intellccturum spero , quid sibi velint tiil- 
lianae litterae tuae riudius septimus mihi 
redditae. Quidquid jusseris , italice de 
more possis : quorsum lutine ? me ne tot 
ab hinc annis db hujuscemodi studiis avul- 
sum , ac paone jam hospitem evocare , 
hiimanum putas ? quid mihi nane ^terum 
cum arena? unde nane ilerum mihi ballei 
Monicae CrisUie faeter a gladiatoria , 
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quae jam diu rude donatus blatlis araneie^ 
que seposui ì quo special , amabò , subita- 
haec ab. italicis castris defectio ? Nullus 
certe ego , vel Délphis auctoribus indu- 
car, ut suspicer , te de homine tui studio- 
sissimo ludum libi parare voluisse. Sed 
quidquid tibi proposueris^ jam compos es 
■jfoti: en tibi latine rescribimus. Cave sìs 
tameii ne quid tale in posterum a nobis^ 
ezigeris. Semel in ruhorem.amicum dedis- 
se esto tibi sa*is‘. nunc ad rem. 

Ad regium servandum cubiculum ne- 
minem , qua die putabatur , assumptum 
J'uisst ^.jam libi comperium erit. Portasse 
ad nuptias dilatìun- Meum^^interim ^erit 
curare , ne petùtionis tuàe memoria vel 
hac temporis intercapedine consenescat , 
vel negotiorum alluvione , ut assolet , de- 
leatur. Occasiones Khevenoeuller conve- 
fiiendi opperiam , antevertam , et , quan- 
tum in me auctoritatis desideratur , sedu- 
litate pensabitur. Laudes , quibas me 
( quae tua est humanitàs ) profuse cumu- 
ias y vel abnuendo retractare nimis intu- 
tum existimo : maximum ab illis modera- 
tioni nostrae periculum. Tanto laudante 
viro y ni aures serio occludamuSyquidquid 
ex philosophorum monitis diuturno labore 
collegimus , ejfflueret auclum ac evanesce- 
ret.Suavissimo vicecomiti nostro athleticam 
a me'salutem'y tuque me summo tibi obse- 
quio devinctum redama et vale 

Findoh. FUI. caL dee. MDCCXLlll, 
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LUI. 

A suo fratello» 

Roma» 

oche cose al mondo potevano consolar- 
mi al pari della carissima vostra del 24 
ottobre , che* in questo momento ricevo , 
avendomi essa liberato dal lungo timore , 
•nel quale mi hanno finora tenuto , più che 
la grave vostra infermità , le possibili pe- 
ricolose conseguenze della medesima. Ma 
ora e la vostra asserzione, e l’uso che in- 
cominciate a fare delle vostre^ gambe , ed 
il carattere più fermo , ed il pensare stes- 
so più vigoroso della vostra lettera , mi 
assicurano d’ un incamminato ristabilimen- 
-to , nel quale io prendo tanta parte , che 
.possiamo scambievolmente congratularcene 
.insieme. Crederò bene pagati i miei tiroo- 
.ri, se almeno dopo questa tempesta voi 
diverrete più diligente custode della vostra 
salute , della quale io temo molto che voi 
al).hiate nel tempo stesso in qualche modo 
abusato. ìNè la vostra costi tuziouc , nè le 
applicazioni del vo.stro mestiere possono 
accordarsi con certe irregolarità di vitto e 
di riposo quasi inuoccali per altri. Ed io 
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trovo nella lìlosofia argomenti elllcaci a for- 
tificarmi contro la morte, ma non già con- 
tro un cattivo abito di salute più terribile 
di quella , poiché ci priva e del piacer di 
vivere e del fiposo di morire. Procurate , 
vi prego, quanto dipende da voi d’evitare 
una condizione si deplorabile, la quale non 
ha circostanza più tormentosa , che quella 
d’ averla meritata. Io mi prometto che lo 
farete , perchè non solo alla nostra età cd 
alle Vòstre cognizioni farebbe oggi mai trop- 
pa vergogna il regolarsi meno con la ra- 
gione che con l’appetito; 'ma *lo farete 
scalza fallo per le istanze d’ un fratello , 
per cui non vi è cosa che non fareste. Non 
vi adombrate come ‘se do ' Volessi " esigere 
stravaganze ; non v’è al mondo chi più di 
me disapprovi, quei miserabili , che per 
immodcrato amor della vita , si privano 
dell’uso della medesima. Io non vi voglio 
su questo punto né giansenista- népclagia- 
no. Intendo che facciate quell’ uso dciln 
salute 5 che i savi fan del denaro ; misu- 
rando cosi proporzionatamente le spese col 
capitale, che né l’avarizia neghi i dovuti 
soccorsi abbisogno , né la prodigalità in- 
opportunamente ve ne defraudi. Prendete 
in buona parte raramonizione ; fatene uso, 
Vendetemi il contraccambio, quando vi pa- 
re eh’ io n’ abbia bisogno. Cbi ci avver- 
tirà se non ci avvertiamo fra noi ? 

"La lunga descrizione, che voi mi f^te 
delle tante grazie che avute ricevute da 
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cotesto signor auditor fìacale del S. tJffi* 
ciò , mi fa prendere un’ idea ben invidia- 
bile del suo generoso carattere. 

Io voglio aver parte eguale con esso 
voi nel vostro debito ; onde vi prego di 
protestarglielo a nome, mio insieme con le 
dovute riverenze e rendimenti di grazia. 

Dopo aver baciata' la mano in mio no- 
me al nostro buòn padre, ditegli che que- 
sta mattina ho ricevuto dalla posta un gros- 
so piego con dentro un libro legato, ed una 
sua lettera, e che ho dovuto pagar dieci paoli 
e mezzo di porto: onde lo prego in avve- 
nire d’aver più riguardo alla mia smuntissi- 
ma borsa, che non merita d’esser dissanguata 
a favor delle poste, e con così poca necessità. 
Ditegli che da quando io servo la casa d’Au- 
stria , uon ho più fatto sonetti per raccol- 
te , santiGcazioni , matrimoni cc. Le mie 
occupazioni mi obbligarono sul principio a 
chiudere questa porta j ed il timore d’ of- 
fender tanti, a’ quali finora 1 ’ ho negato , 
m’ impedisce ora di riaprirla. Addio ; rista- 
bilitevi come io" desidero , ed andatemene 
avvisando , credendomi sempre cc. 

Vienna 7 novembre" 1744* 
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- _ medesimo; 

• ^ ^ - 

Roma% .. 

IVjs^ndo alle due gratissime vostre del 
25 , del caduto , e del a corrente. Applau- 
disco in primo luogo alla prudente' riso- 
luzione da voi presa di sollevare la vostra 
salute OTn uri poco d’ aria di campagna , 
che unita al breve riposo , che vi siete 
proposto , auguro efficace e profittevole. 
Voi non amdte la professione di no- 
vellista , ed io r abbonisco : onde ottima- 
mente rispondete a chi vi sollecita di co-' 
immicargli ciò che io vi scrivo. Se poi io 
flupero alquanto questa mia repugnanza in 
riguardo del nostro buon Peroni , che è 
ghiottissimo di notizie ,, credetemi , che io 
inerito molto , sacrificando la mia noja al 
piacer d’un amico , che" s’ incomoda all’in- 
conlro per me senza misura. Io gli per- 
inetto di far leggere le mie lettere in qua- 
lunque mercato pubbtico , sicuro di ciò 
che io scrivo , c poco curante , che al- 
tri voglia applicarmi i suoi pensieri , che 
buoni mi fanno onore, c attivi posso ca- 
nonicamente rigettare. 

Metas, Tom.Xr. 5 
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. ^ Il BcttineUi , che stampò diverse vol- 
lé in quattro tomi iu-4. Venezia l’o- 
pere.mie, ha pubblicato il quiuto tomo 
nella forma medesima. Io memore, che al- 
lora ne feci capitare a voi i5 copie degli 
altri volumi , ho commesso al medesimo 
d’ indirizzarvene altrettante di questo , af- 
finchè dopo averne provveduto il signor 
Peroni , la sua signora sorella e cognato^, 
ed alcun altro , che a lui premesse , di- 
sponghiate del rimanente a vostro talento. 
Il medesimo signor Peroni vi rimhorseràa 
conto mio la spesa del porto, di cui non 
voglio che vi aggravi il oa‘o dono. 

Ieri sarà partito da Vienna alla vol- 
ta di Roma , richiamato da sua Beatitudi- 
ne il nostro eminentissimo Paolucci , 
riceveUe quest’ ordine nel ritirarsi in città 
da questa villeggiatura , dove in occasione 
deir assenza de nostri sovrani egli ha pas- 
sato tranquillamente alcun giorno con esso 
noi. Me nc diede contezza con una sua 
lettera in arrivando a Vienna , ed io che 
ini trovai alle mani con una violentissima 
febbre catarrale , che per altro è passata 
senza lasciar conseguenze , in vrece di an- 
dare in persona a baciargli la mano , co- 
me ardentemente desiderava, fui obbligato 
a- contentarmi di farlo con una lettera. Io 
ho sentito nel piu vivo dell’anima la per- 
dita della vicinanza di un cosi degno mi- 
nistro. L’ amicizia eh’ egli ha mostrata per 
me , era il più gran sollievo in tutte le 
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mie avversità. Ainatclo, veneratelo e fre- 
quentatelo per me , troverete in lui , oltre 
infinite alire belle qualità, il più bel cuo- 
re che possa mai desiderarsi , ed un’ avi- 
dità d’ esser utile a chi ricorre a lui che 
giunge quasi al difetlo. Oh che difetto in- 
vidiabile ! Non so s’ egli, potrà giovarvi 
in qualche cosa , ma ^ che avrete il pia- 
cere di conoscere eVidentemente , eh’ egli 
non risparmia inieomodo per far bene. Egli 
sa che voi esercitate in Roma la professio- 
ne -d avvocato, e dall’annessa replica ch’e- 
gli ha fatto all’ ultima mia lettera potrete 
dedurre , come egli pensi" ropra di voi. • 
Tutto ciò che gli direte dell’ eterna mia 
gratitudine ,-del mio profondo rispetto , c 
del riverente amore che conserverò tutta 
la mia vita per lui , sarà meno di quello 
che veracemente io sento e professo ec. 

Joslowitz 21 ottobre 1745. 

.LV. 

Al signor conte AlgaroUi. 

Dresda, 


iwJaaEi colpevole, riveritissimo signor con- 
te , di troppo gran fallo presso la pregia^ 
buissima sua persona, se avessi tanto -teai-. 
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po volontariamente differita la risposta 
ch'io dovea alla sua lettera capitatami fin 
dagli ultimi giorni dello scorso settembre; 
ma un violento catarro che , corteggiato 
da mólte incomode circostanze , mi ha lun- 
gamente afflitto, e non ancor del tutto ab- 
bandonato , se ha potato già farmi com- 
parir disattento , vaglia almen ora per di- 
scolparmi. Non è facile eh’ io le spieghi 
quanti motivi di ammirazione e di compia- 
cenza abbia incontrato nel suo riveritissi- 
mo foglio. Che un’ opera mia sia cosi sta- 
ta scelta al divertimento reale , che la Di- 
done abbia potuto esser eletta , anche sen- 
jta r incendio , a cui 1’ ho sempre creduta 
in gran parte debitrice di sua fortuna ; 
che dovendo farsi in essa cambiamento , 
.via caduta in mani cosi amiche e cosi mae- 
stre ; che la sua scrupolosa delicatezza 
abbia e voluto e saputo far uso cosi leg- 
giadro de' più minuti ritagli d’ un panno 
immeritevole di tanto risparmio j e che 
dualmente l' incomparabile sua cortesia si 
sia ridotta fin all’ eccesso di giustificarsi 
d’ un beneficio « son tutte riflessioni che 
mi sorprendono e mi consolano ; e che 
mi tentano tanto' di vanità, .quanto mi 
riempiono di riconoscenza. Quali grazie 
poi le renderò mai per la bellissima li- 
cenza , di cui si è compiaciuto di fami 
parte ? essa è ben degna e del soggetto e 
dello scrittore , ed ha saldamente confcr- 
rauta in me la stima, che da lungo tempo 


I 

I 
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joiì arcano giustamente inspirata per lei 
non meno il voto del pubblico , clic le 
dotte ed ingegnose sue produzioni* Me ne 
rallegro seco , ma forse meno che con me 
stesso » di cui è tutto profitto i’ aggiunta 
d’ un ornamento di tanto pregio. 

Ob son pur contento , eh’ ella sia final* 
mente risoluta di far godere all’ Italia il 
frutto delle sue lunghe peregrinazioni! Pon- 
ga sollecitamente in effetto così giusto pen- 
siero ; io ne ^ono impaziente e per la glo- 
ria che ne presagisco alla nostra patria , e 
per quei piacere che mi prometto nel suo 
passaggio per questa città. Riserbo a quel 
tempo tutti i refidùxiènti^dingra^ie ^ ch’io 
debbo alla -sua ;troppo, generosa parzialità, 
la quale per altro è cosi prodiga delle mie 
lodi 1 che giungo ad arrossirne , benché 
poeta. Se ella non pensa à moderarla , è 
pericolo y che alla ^e il mio rossore de- 
generi in vanità ; io non sono incallito 
abbastanza nelle massime di Zenone e di 
Crisippo per difendermi da simili tcntaziot 
ni , che congiurano per sedurmi con tutto 
il merito d’ un lodator cosi degno. 

Subito che mi sia permesso d* uscir 
di casa , dirò al signor Bertoli quanto sì 
è ella compiaciuta di commettermi. £i ne 
sarà contentissimo , nè lo sarà meno il 
siguor conte Canale nel trattar un uomo 
cosi ammirabile per la sua eccellenza, coma 
adorabile per il suo costume. E auguran- 
domi intanto la sorte di meritare alcun 
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suo comando; pieno di stima , dì grati- 
tudine e di rispetto mi ^sottoscriyo. 

Vienna li .... *74^* 

LVI. ' 

. Al medesimo. 

Dresda* . 

Ho intrapreso ben qnattro o cinque vol- 
te di scrivervi, ma sono tanti i debiti, de 
quali voi mi caricate, e cosi poco discre- 
ti gli acidi miei, e gli stiramenti de’ ner- 
vi del mio stomaco c della mia testa , che 
non sapendo trovar proporzione fra quel 
eh’ io posso , c f*a quello ebe vi deggio , 
sono andato differendo , e senza aumenta- 
re in facoltà ho perduto il merito della 
diligenza. Onde per non rendermi più reo 
di quel che già sono, ho risoluto d’arros- 
sir piuttosto per la mia debolezza , che 
somministrarvi motivi , onde ragionevol- 
mente dubitare dell’ amor mio e della mia 
riconoscenza. E incominciando per ordine 
vi dirò in primo luogo , che mi piace mol- 
to il cambiamento fatto da voi nella let- 
tera del commercio , usando ingegni in- 
.T<ce di molle , ed io lion trovo che fac- 
ciano oscurità i du« significati della parola 
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ingegno ; nulladimeno come io so già il 
vostro sentimento ^ non è meraviglia se Io 
riconosco immediatamente : per assicurar- 
mi io ne farei pruova leggendo il passo a 
persona non prevenuta , ed osserverei , se 
la parola muove V idea che si vuole , con 
la necessaria sollecitudine. A tutte le altre 
vostre ingegnose ed erudite difese troverete 
la replica nella mia prima lettera ; e a 
quella delle venerabili autorità che voi pro- 
ducete , per sostener 1’ uso delle parole » 
che sono straniere in Parnaso , io vi dirò 
che negli scritti de’ nostri divini maestri 
v’ è numero considerabile di cose da ri- 
spettarsi sempre , e non imitarsi mai } e 
che a dispetto della profonda venerazione, 
che voi ed io abbiamo pel nostro Dante, 
non sarà possibile che ci riduciamo a 
scrivere : 

E cfuello che del cui facea trombetta» 
Nessuno è reo , 

Se basta a fallì s^i 

Per difesa produt V esempio altrui. 

Ho riletto attentamente il . congresso 
di Citerà, crai sono tanto compiaciuto del- 
le nuove sue bellezze , quanto del più van- 
taggioso lume , in cui avete poste le anti- 
che ; me ne congratulo con esso voi : vi 
consiglio di non accostar più la lima a 
cosi forbito lavoro , perchè alla, fine si per- 
de il buono y cercando 1’ ottimo , e 1’ ec- 
cesso della diligenza tira seco gli svantag- 
gi della trascoraggine I e ve ne parlerei più 
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Inngainenle , se l’ impazienza <H ragionai' 
lidia bellissima lettera , ebe vi è piaciuto 
indirizzarmi ^ non vincesse ogni altro mio 
desiderio. Sappiate dunque , che io 1’ ho 
già letta molte volte , e sempre con nuo- 
vo piacere , che mi pare eh’ essa si lasci 
molto indietro 1’ altra sua sorella del com- 
mercio : che scintilla tutta d’ un certo vi- 
vace fuoco poetico , ond’ è tutta ripiena 
d’anima in ciascuna sua parte: che vi 
sono de’ versi che hanno subito occupato 
luogo nella mia memoria , e non saprei 
farli tacere , tanto essi vi risuonano , co- 
me per esempio : 

Jl nuovo Achille tuo , che già nel seno 
L’ omeriche faville agita c versa , 

JVè il latino Ocean tentar nel greco , 
Giarrano a terra squallide \ e dolenti 
Involte ancor ne V unica mina. 

nè ancor area 

3fichelagnolo al del curvato e spinto 
II miraeoi dell' arte in P"aticano. 

... * * e quella invida lode 
Che solo in odio ai vivi i morti esalta 
Degli erranti fantasmi ordinatrice 
.Aura divina. 

é altri che molti io tralascio per non tra- 
scriver la maggior parte della ■Vostra let- 
tera. È frutto in somma che mi fa com^ 
piacer de’ mici presagi sul vigore del vo- 
stro ingegno , quando non se ne ammira- 
vano che i fiori. Ne vi cada in mente che 
questo mio giudizio sia un cortese contrae- 
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cambio delle lodi , delle quali con tanta 
profusione mi caricate. Veggo assai bene 
che queste potrebbero risvegliarmi quell’ in- 
vidia , che non sono giunti gli scritti miei 
a meritare : mi compiaccio in esse della 
cagione che vi seduce , e trovo argomenti 
in loro d’ esser più contento di voi che di 
me. Comunque la faccenda si vada , io 
confesso il mio debito * ma non intende- 
rci mai pagarlo con la moneta adulterina 
di menzognere lodi , indegne di essere in- 
trodotte ne’ sacri penetrali dell’ amicizia. E 
perché abbiate nuovi argomenti della mia 
sincerità , io vi dirò liberamente quanto 
nella vostra lettera ho incontrato capace 
di .qualche maggiore ornamento , non bi- 
sognoso di correzione. Per ragion d' esem- 
pio io farei , che cambiasser luogo il quin- 
to verso col quarto , e direi: 

» • * 

• IO 

Orazio non ugual d Augusto al peso , 

Le giuste làudi al mio' Signor scemai. 

Dal decimo terzo sino al decimottavo 
verso , tratto per altro ammirabile , io in-^. 
ciampo tre volte : desidero in primo luogo 
che abbia il suo articolo quella tragica mu- 
sa y come cosa non generica , ma partico- 
lare. È vero , che vi sono de’ casi , ^ nei 
q[uali r articolo si trascma con eleganza , 
ma voi sapete meglio di me quando , co- 
me e perché ; né questo è un luogo di 
farne una dissertazione. Secondariamente 
oh qui si che mi chiamerete la seccaggi- 
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ne , non mi si accomodano all* orecchia 
quei vostri palchetti , profanatori d’ uno 
de’più nobili poetici tratti della vostra 
lettera j e llnalmenle quel bellissimo aggiun- 
to di grato che voi date al popolo , vor-^ 
rei che fosse o in principio di verso , o 
altrove situato in guisa , che senza dover 
tornare in dietro con la mente , facesse 
conoscere , eh’ ei regge tutto ciò che sie- 
gue del periodo , e per darvi un’ idea del- 
la maniera che io intendo di spiegare, ec- 
covi come vorrei organizzato lutto quel 
passo : 

• .... Al tragico suo canto 

Dal basso pian , dagli ordini sublimi 

Dalle elevate logge 

Sonori ogn’ or di giusto applauso il folto 
Popolo spettalor tributi invia ) 

Grato , che alfin le invereconde un tempo 
Scurrili scene e or tua mercè pudico 
Passeggi e grave il Sofocleo coturno. 

La correzione in margine evita il pe- 
ricolo di attribuir 1’ aggiimto sonori , ad 
altro che a’ tr’ibuti. Forse non vi piacerà 
la lunga trasposizione , ed io non intendo 
difenderla , voglio solamente farvi com- 
prendere qual sarebbe 1’ ordine , che io 
d^sideivrei , lasciando a voi* la cura di ese- 
guirlo a vostro talento , quando cosi non 
y’ aggradi. N/:l verso 'a3 vorrei che face- 
ste dono d’un articolo a quel, da tua Di* 
do infelice j cosa facilissima col suo cam- 
biamento dell’ aggiunto , come per ragion 
d’egempio; 
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dalV afflitta tua Dido. 

Voi potrete difendere la vostra manie- 
ra se così vi piace ; troverete esempi con- 
facenti , c chi volesse convincervi con 
grammatici ^ dopo aver riletti il Salviati ) 
il Pergamini e il Buommattei , non saprà 
ancora con sicurezza , dove possa trascu- 
rarsi r articolo , e dove no ; tanto ^ infe- 
licemente si sono questi studiati di dar- 
ne regola certa. Sicurissimo è per altro 
che l’articolo particolareggia e determina 
il nome , a cui s’ unisce. Fiume che inon- 
da i campi, non disegna qual fiume , 
il fiume inonda i campi , disegna quel tal 
fiume, di cui si c parlato ; questa regola 
ha alquante eccezioni , e più che ogni al- 
tra cosa gli orecchi bastantemente si- 
curi mi sogliono determinare i dubbi di 

tal fatta. „ 

Nel V* 33 Quel non ti dolga l udire, 
parmi che muova l' idea di stato d affli- 
zione e di bisogno di consolatore , e lu- 
singherebbe assai più la mia umanità e se- 
conderebbe il vero chi dicesse : 

V. 33. 

A rasion tu non curi obliqua voce. 

V. 37. 

Sai che di tal reo verme è pasto e nido. 


V. 38. 

Ni meraviglia e già. 

Nel V. 43. Col valor che ha negli 

occhi direi , tu ^li occhi , poiché negli 

occhi vuol dir dentro. 

Y. 45. E i buon Pisoni , quel buon 
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per buoni è licenza, della quale non farei» 
uso in picciolo couiponimcnto , tanto pitt 
che E fra' Pìsoni , sta ottimamente. 

V. 55. 

Che più d'uno ètra noi (^bene su V Istro 
Ten' pervenne il ronior. ) 

Quel più d' uno , vai molti. Io spero, 
che non lo siano paragonati a’ loro con- 
trari , e se lo fossero , non mi par salu- 
bre il confessarlo : direi dunque 
Che t(Unno è fra noi ( bene su V Istro ec. ) . 

Quel bene^ dovrebbe esser tronco , co— ■ 
me , ben su V Istro : vi saranno pochi 
esempi in contrario , e quando anche ve 
ne fossero a dovizia , io credo cl>e si deb», 
bano evitar al possibile le licenze , che 
sempre accusano l’angustia dello scrittore. 
Che sia pervenuto su 1’ Istro il roinore 
eh’ han fatto i nostri Panfili , fa loro mol- 
to onore , e non è vero; onde se non avete 
motivo politico per asserirlo , io direi : .-o 
• • . . . Ben taluno , 

E fra noi ritroso , e impronlo ec. 

V. 5g. Non aureo tutto ec. deside- 
rerei che la fedele e bella traduzione del 
verso : mi praeter Calvum et doctum can- 
tare Catullum non fosse tanto disgiunto 
dal nome Demetrio , tanto più che qucll\ 
in tempo non aureo tutto, è pien d’opre an- 
tiehe , non si conosce subito a qual ogget- , 
lo il dice. 

• V. 9.5. O di servile età povere menti: 
ro non mi scaglierei contro il secolo , che 
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non è certamente del genio di Panlìlio , 
anzi odia lo stile petrarclicvole secco cd 
esangue , ed esclamerei piuttosto contro 
Paiitilio , dicendo : 

O dì mente servii mìseri sensi : meschini 
o comunque meglio vi piacerà. 

V. 121. Lungo la costa , e su per i 
valloni ; questo verso mi par che cada , 
nè so perchè , forse quel per / , c la pie- 
tra dello scandalo ; 

Su pe* valloni e per la scabra costa , 
si sosterrebbe meglio. 

V. i36. Se io fossi V autore della 
bellissima vostra lettera , sarei vivamente 
tentato di terminarla con quel verso di 
Dante , ma in modo che il verso medesi- 
mo chiudesse il senso , e non rimanesse 
staccato , cioè nella seguente o altra simil 
maniera : 

... A piena man spargete 
Sovra lui Jìori , e del vivace alloro 
Nohil mercè , de' bei sudori altrui 
,, Onorate V altissimo poeta. 

Non perderete i quattro versi che rap- 
presentano r invidia domata ; quella im- 
magine entrerà in altro componimento , 
quando vi piaccia } ed io sarei contento f 
che il fine delle vostra lettera lasciassé 
/ il lettore più persuaso dell’ amor vostro 
per me che del vostro sdegno verso Pen- 
tii io. Un cavaliere d'ottimo gusto, che ha 
trovata la vostra lettera sul mio tavolino , 
e che l’ha tutta letta con sommo piacere, 
mi sonp accorto, ch’è inciampato nel v* ”7* 
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Vi costoro cotale è il cicalio» 

Se in grazia sua volete tagliare o tron- 
care quel vostro cotale , eviterete che un 
altro non se' ne offenda. 

Ma io abuso troppo della vostra doci- 
lità e della vostra pazienza , non meno 
che della povera mia testa tormentata da^ 
gl’ incomodi suoi : tutto quello che ho os- 
servato nella vostra lettera , può difenderti 
quando si voglia : io non intendo di far 
da correttore , come voi sapete , anzi pro- 
testo di nuovo , che il più grande argo- 
mento che io possa darvi dell’ amor mio , 
è la fiducia con la quale con' voi ragioni 
delle vostre cose , fiducia che , avendolo 
appreso a mie spese , ' con avrei con chi 
che sia. 

Eccovi acclusa la lettera di ritorno 
del povero Gerani , che avete ragion di 
compiangere e per li meriti suoi , e per 
r amore che vi portava. 

Rispondo con questa a tre vostre let- 
tere y che tutte fedelmente ho ricevuto. 
^Yi assicuro del sommo gradimento della 
degnissima contessa d’Àlthann alla vostra 
f;entile memoria , ed abbracciandovi tene- 
ramente insieme col mio conte Canale , 
pieno di stima e di riconoscenza sono e 
parò eternamente. 

Vienna a dicembre 174®* 
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LVII. 

Al medesimo. 


Berlino, 

IVIi ha ben fflor di misura consolato la 
'dolcissima vostra lettera del di a8 della 
scorso aprile da Potsdam con le liete no- 
‘'velle ch’ella mi reca, ma non mi ha pun> 
' to sorpreso. ^1 mio socratico demone mi 
*avea già fatto pregustare tutto il .dolce 
delle vostre allor future vicende , fin dal 
dì che ri piacque di comunicarmi l’ idea 
e gli stimoli di quel viaggio che , difieri- 
“to poi per cagioni a me ignote, avete pur 
finalmente ridotto ad effetto. Non credo 
-necessario di mettermi in ispesa per esa- 
gerarvi il mio contento : voi sottile inve- 
stigatore del cuor degli uomini e già da 
lungo tempo pacifico possessore del mio , 
ne conoscete ogni moto senza che io ve 
l’accenni. Dirovvi solo, ch’io sono ol> 
^emodo superbo, che gli antichi miei sen- 
timenti a riguardo del merito vostro ven- 
gano ora solennemente approvati dalle pub- 
bliche e magnifiche decisioni di giudice co- 
si grande e cosi illuminato, e ch’io nume- 
ro fra’fortunali eventi della nostra patria f«- 
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lice , esser voi stato eletto a sostenere nel 
settentrione il decoro delle nostre muse 
italiane. 

Né quando prima lessi l’ultima vostra 
lettera in versi , nè quando poi replicata- 
mente la considerai , riconobbi l’ espres- 
sioni di Dante , e me ne so buon gra- 
do ; poiché a dispetto di tutta la mia li- 
bertà di pensare , il peso di tanta autori- 
tà avrebbe per avventura potuto sedurre il 
mio giudizio. Or poiché non v’ é più tem- 

S o di affettar modestia , protesto frinca- 
ienti), che nè Dante, né Omero medesimo, 
ne tutta la poetica famiglia farà mai pia- 
Ctfmi quella metafora , delle mani del 
cielo e della terra. La metafora , a cre- 
der mio , dee condurre l’ intelletto al po- 
sitivo per la via di qualche viva e bella 
immagine , e la povera mia fantasia é mi- 
" scramente confusa quando intraprende d’a- 
Iribuir le mani al cielo e alla terra , cd 
il mio intelletto suda a dedurre da una im- 
magine cosi enorme il nudo senso dello 
scrittore. Ma voi non siete nel caso però 
d’ esser ripreso , non essendo voi né iwr 
ventore , nè imitatore di tale espressione, 
come io nel principio ho falsamente cre- 
duto.' Veggo che il vostro oggetto è' stato 
unicamente il nominar 1’ opera di Dante, 
come è piaciuto nominarla a lui. Or per mia 
sicurità , s’ io pensassi come voi pensate , 
avrei almeno gran cura d’informare i let- 
tori di non esser io il fabbro di tale espres- 
sione } e scrìrwdola con diverso carattere, 


Digitized by Google 


c » 


- -«V' ' 

s ■ 


• • > .y •*. /' ■* 

*, LETTERE ns . 

cd accennando in margine il luogo ec. Già *. 
sapete eh’ io sono seccaggine , ma poiché 
voi mi amate anche tale-, non ho stimoli 
per correggermi. La nostra '^degnissima con-, 
tessa d'Althann , quanto più grata alla 
vostra gentil 'memoria tanto memore dei 
pregi vostri , mi commette di congratularmi 
con esso voi a nome suo di questo in cam- 
minamento ^ de’ suoi presagi. Il conte di 
^Canale vi darà conto con sue lettere del 
giusto pregio , in cui tiene e voi e le cose 
vostre. Continuate ad amarmi, eh’ io sarò 
fin eh’ io vivo veracemente. 


Vienna i3 maggio - 
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Al medesimo. 

'Roma. 


J-L signor marchese Aurelio Mansi , di 
cui il degnissimo padre fu poco fa amba**, 
sciadore , e sostiene ora con 'pubblica lode 
I incarico d’inviato della repubblica di 
Lucca sua patria a questa corte , viene a 
visitar quella di Berlino. Judrizzandolo a 
voi , che ne siete un cosi distinto orna- 
mento , io credo di far opera la più grata* 
che per me far si possa a questo gentil^ 
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simo caraliere* Se in grazia dell’ amicizia 
poteste indurvi a lasciargli credere d’ es- 
sermi egli debitore d' una parte almeno di 
quelle cortesi cure y ch’esigerebbe senz’ai- 
tro dalla gentilezza vostra il merito di lui, 
secondereste a meraviglia la vanità mia , 
che di nulla s’ appaga tanto , quanto delle 
pubbliche pruove del vostro amore. Con- 
servatevi intanto alla gloria della nostra 
Italia , e credetemi. 

Vienna 3 giugno 1747- 


L I X. 

Allo stampatore Bettinelli, 

Venezia. 

eguali grazie non debbo io rendervi , 
gentilissimo signor Bettinelli , per la ob- 
bligante cura che avete voluto prendervi 
di farmi capitare 1 ’ erudite considerazioni 
fatte sul mio Demofoontel S’io avessi ozio 
per ' rispondere , la maggior parte della mia 
risposta non consisterebbe che in -senti menti 
di gratitudine per chi le ha scritte ; tanto 
sente- egli più vantaggiosamente delle mie 
fatiche, di quello ch’io medesimo ne senta. 
Le ho lette correndo ne' pochi momenti , 
«he ho. avuti di tempo fra il riceverle ed 
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il rispondervi , ma le leggerò molle altre 
volte per approfittarmi non meno degl’in- 
Begiiamcnti , che dell’ artifizio dello Scrit- 
tore. Oh quanto faciliterehhe il mio prò* 
fitto la pubblicazione della tragedia ch’egli 
promette ! allora , considerando le perfe- 
• *ioni di quella , conoscerei quel moltissimo 
di reprensibile ch’egli trascura di notare 
nel mio Demofoonte , bastandogli d’avver- 
tire i lettori , che vi sia j anzi contentan- 
dosi di concedere con esemplare carità 
eli’ io medesimo abbia lasciato correre a 
hello studio quelle infinite regolarità , 
purché non si ponga in dubbio che visone. 
Le parti del libriccino , di cui mi late 
dono , le quali discendono a particola- 
ri , sono- la riflessione su la disuguaglian- 
za de' caratteri di Timante e Creusa , e 
il paragone ch’egli propone fra il signor 
Apostolo Zeno e me: in quanto alla prima 
J’ors' egli ha ragione , ma io credeva che 
non fosse variazione di carattere il di- 
pingere un personaggio medesimo in di», 
verse situazioni. Il mio Timante è un gio- 
vane valoroso , soggetto agli impeti delle 
passioni , ma provveduto dalla natura di 
ottimo raziocinio , e fornito dalla educa- 
zione delle massime le più lodevoli in suo 
pari. Quando é assalilo da alcuna passione 
è impetuoso , violento , inconsidirato ; 
quando ha tempo di rifletter#, o che alcun 
oggetto presente gli ricordi i suoi doveri, 
è giusto , moderato e ragionevole. E u» 
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tutto il corso del dramraa si vede sempré 
in esso questo contrasto , o vicenda delle 
‘ operazioni della mente, e di quelle del cuorey 
'degl’ impeti e della ragione. Cosi fa Tor- 
quato Tasso del suo Rinaldo ; quando la 
passione lo trasporta , dice di Goffredo : < 
V eriga egli^ o mandìf io terrò fermo il piede\ 
Giudici fan fra noi la sorte e t armi : , 
fera tragedia ei .vuol che Vappresenti j 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

Quando poi a sangue freddo ha tempo 
*di riflettere e di ragÌQi\are, dice al fliedcfiiiao 
Goffredo t n 

JS s'io ri offesi te , ben disconforto 
Ne sentii poscia , e penitenza al core. 

Or vengo a’ tuoi richiami : ed ogni emenda 
Son pronto a far ohe grato a te mi renda. 

L' iStessa regola con diversa proporzio- 
ne ho tenuta nel carattere di Greusa. Ella 
è una principessa eccessivamente dominata 
dal fasto del suo grado e della bellezza : 
offesa inaspettatamente da Timante, e nel- 
l’uDo e nell’altro senza aver un momento 
da ragionare , prorompe inconsideratamente 
nella richiesta d'una vendetta che , sedato 
r impeto primo , non solamente trascura , 
ma conosce non esserle dovuta ; anzi a 
forza di raziocinio si riduce, com'era giu- 
sto , a compatire l' istesso che perseguitava. 
£ questa mi pareva non' disuguaglianza di 
carattere , ma diversità di situazione , senza 
la quale ogni carattere sarebbe insipido 
^ inverisimile. Qual uomo è sempre ra- 
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gionevole e considerato ? Qual «omo è 
sempre trasportato e violento ? Il primo 
sarebbe un Nume , il secondo urjl^ fiera. 
Dal contrasto di questi due universali prin- 
cipi delle operazioni umane , passiohe e 
raziocinio , nasce la diversità de' caratteri 
degli uomini , secondo che in ciascheduno 
più o mepo l’ una o l’altro , o entrambi 
prevalgono ; e questo concorso di principi 
diversi nel soggetto medesimo accorda il 
valore d’ Enea con le frequenti sue lagri- 
me , i deliri di Bidone col senno che 
si suppone nella fondatrice d’ un impero ^ 
e giustifica Orlando : 

Che per amor venne in furore e matto , 
’B' uom ) che si saggio era slimato pria. 
Ma volete , che io vi dica un mio 
pensiero ? io credo , che il dottissimo scrit- 
tore delle considerazioni suddette senta 
diversamente da quello che scrive. Io lo 
stimo piuttosto un umore allegro , che de- ’ 
sideroso di divertirsi si studia d’appiccare 
una zutfa poetica fra il signor Zeno e me, 
per farsi poi spettatore della commedia. 
11 paragone eh’ é la seconda parte , ma la 
principale della sua lettera , pare visibil- 
mente che non tenda ad altro , ma in. 
questa parte non mi sentov punto incli- 
nalo a compiacerlo : io professo al degnis- 
simo signor Zeno infinita stima con ri-» 
spetto , c so ch’egli mi contraccambia con 
uguale amicizia : onde dite pure a chi ve 
ne richiedesse , eh' io non dico mefto del 
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signor Apostolo , di quello che 1’ autore 
nicdcsinio delle considerazioni ne possa 
avere scritto , e che superbo di essere stato 
degno di tal paragone, mi unisco di buona 
voglia con chi pronuncia a favor di lui. 

Io non ho mai scritta satira in tutta 
la mia vita , e non ne scriverò mai. Odio 
questo genere di scrivere , e non son prov- 
veduto d’ atra bile e di mal costume ab- 
bastanza per potervi sacrificare i mici su- 
• dori ; onde dite^pure , che se ne mente , 
a chi volesse apj^icarmene alcuna. Oltre 
di che il mio stile ha il suo carattere e 
gl’ intelligenti potrebbono diflicilmente in- 
gannarvisi. Se vi piace di dire i Baici sen- 
timenti su le considerazioni che m invia- 
ete , potete farlo liberamente , ma sarebbe 
finita la nostra amicizia , *se questa lettera 
o per via di copia , o in altra maniera si 
pubblicasse: io non so quello che ho scritto 
in tanta angustia di tempo , ed ho soli- 
dissime ragioni per non volerlo. Amatemi' 
C credetemi. 

P. S. L’ opera , che ho terminata per 
agosto, non si' rappresenterà in tal tempo. 
Yi servirò come volete, quando sarà stam- 
pata. Desidererei di aver indietro o 1 ori- 
ginale , ovvero una copia di questa lette- 
ra , ebe non ho tempo di' metter in miglior 
•rdine. - ' > . - 

Tienna io giugno 1747* 
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LX. 

Al signor abate Pasquinim 

Dresda* ■ 

.^VscoRCHà " la carissima vostra lettera 
dei 4 del corrente luglio mi fosse per ve* 
nula senza data , senza nome , e scritta 
da mano ignota, avrei subito riconesciu* 
to in essa il mio Pasquànl. Quegl’ impeti, 
quei bollori , quella vivacità di esprcssio* 
ni e quella sdegnosa intolleranza, sono trat-' 
ti che non permettono equivoco. Ed é pos> 
sihile che , dopo tanti anni di pubblico 
concubinato co;i le muse , vi giunga anoor 
nuova la sorte di tutte le opere poetiche, 
espone ;Per natura alla vana loquacità , 
non che all’ esame d’ognuno? È rancido , 
ma sicuro assioma , che può trovarsi chi 
Ceda ad altri di dottrina , ma nessuno di 
ingegno. E come avete dimcuiticato quanto 
si è detto, d* Omero e di Virgilio ? E non 
vi sovvengone più i Pantili e i Mevi di 
Orazick,? Nqn vi consola quella che avven* 
ne a Terenzio , e forse a Lelio , a Scipio- 
ne, nel teatro romano? Vi par picclola la 
cardatura che ha sofferto il povero Tor- 
quato fra’ pettini fiorentini? I^on pii 
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te voi asserito chie, a dispetto de^ inio 
divieto , vi ha spinto la vostra impa- 
ziente amicizia a sfoderare in certe oc- 
casioni tutte le ire pasquiniane per la 
mia difesa ? Or qual nuova specie vi 
si c fitta nel capo ? Vorreste voi esser il 
solo fra tutta la poetica famiglia , ia cui 
non si trovasse a ridire ? Vorreste per av- 
ventura, che tutti vi applaudissero? sare- 
ste troppo superbo. Bramereste mai , che 
nessuno parlasse di voi ? sareste troppo 
moderalo , c intendereste male il conto 
vostro.” Della corrispondenza fra gli Scrit- 
tori ed il pubblico non si vuol giudicare 
detrimenti , che di quella degli amanti , 
fra’ quali il più funesto de’ sintomi non c 
già lo. sdegno , ma la dimenticanza. Io 
quanto a me 'dopo lunga esperienza non 
ho saputo a riguardo delle critiche rin ve- 
nire il miglior contegno , che approfittar- 
mene se son buone , riderne^ se son cat- 
tive ; aspirar sempre a far bene , e lasciar 
/ che si stanchino gli altri a dir male. Non 
intendo di propormi in esempio y ma la 
ricetta è provata. Or sedate , vi prego , 
cotesti tumulti , rimettete 1’ animo in as- 
setto , Q veniamo alla generosa Spartana. 
Me n’ é stato carissimo il dono , non meno 
per se stesso , che come argomento della 
vostra ricordanza > 1’ ho già ben due volte 
e attentamente riletta, e giacché vi piace 
«ccovcme il mio sincero giudizio. Ne ho 
ritrovati i versi fluidi c numerosi , lo stile 
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òrnato e poetico , quaulo conviene al ge- 
nere drammatico , c sono pochissimi' i 
luoghi , ne’ quali parmi che abbiale rallen- 
tato r arco , e dove vi bramerei più soste- 
nuto : ma per questi abbiamo il passapor- 
to d’ Orazio : Verum opere (n longo j'as 
est obrepere somnum. 

' V'è copia sulliciente e non pedante- 
sca di belli pensieri e di solidi sentiinentij 
non meno acutamente concepiti , che lu- 
cidamente prodotti. Oltre alcune che si di- 
stinguono dalle altre, le ariette sono tutte 
armoniose e felici. In somma , ripetendo 
ciò che mille volte vi ho detto , io non 
ritrovo molti al presente , che in queste 
poetiche facoltà mi contentino al par di 
voi. Ma dopo la lunga nostra consuetudine 
voi non ignorate certamente quanto iò sia 
stitlco e dilEcile, onde non vi parrà strano, 
se io conservo il mio carattere con un ami- 
co , che non mi vuol che sincero. Vi con- 
fesso dunque liberamente che avrei deside- 
rato maggior moto in tulta l’opera vostra, 
o, per ispiegarmi più acconciamente, me- 
glio stabiliti i principi di que’ moti, che 
\i siete proposto d’inlrodurvi. Non possono 
prendere gli spettatori tutta la parte che voi 
vorreste nelle agitazioni delle persone rappre- 
sentate , perché non le avete per tempo rese 
loro odiose o care abbastanza. Se non ri- 
moviamo da bel principio l’ animo dell’u- 
ditore dalla naturale sua tranquillità , non 
SI rende egli mai più abile a seguitarci ; 

Metas. Tom. ^ 
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anzi divien sempre più torbido e isvogliato 
sino alla nausea di quelle bellezze medesi- 
me, ebe l’avrebbero, anzi che pur 1 ’ hanno 
altre volte dolcemente solleticato e sedot- 
to. E chi poi non é iniziato ne’ misteri 
poetici , sentendo il rincrescimento senza 
ravvisarne la cagione , accusa spesso ciò 
eh’ è più degno di lode : come appunto il 
liambiuo infermo, che non allo a distin- 
guere r oflesa parte , che nasconde il prin- 
cipio del suo dolore , o ne addita 1 ’ una 
per 1 ’ altra , o si lagna indilTerenteraente di 
tutte. Questo e il mio parere, e il mio 
parere non decide ; ma quando ancor de- 
cidesse , supplicate cotesti critici di pro- 
porvi un archetipo perfetto, lo non saprei 
suggerirvene alcun altro che la mia costan- 
te amicizia , di cui non av te pruova leg- 
giera in questa pericolosa sincerità , ch’io 
pongo in uso arditamente con voi; gradi- 
tela , contraccambiatela , amatemi , e crer 
di.temi. ‘ 

Vienna 22 luglio 1747. 
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LXI. 

Al signor conte Algarotti. 

Berlino. 


XvcoHiscio quest’ anno con ottimi auspi> 
ci il mio autunnal ritiro j poiché la pri- 
ma lettera che viene in esso a trovarmi , è 
quella scritta da Berlino li i8 dello scorso 
mese dall' incomparabile mio signor conte 
AlgaroUi. 

Benché sommamente laconici ha essa 
appresso di me tutto il merito di qualun* 
que più diffusa potesse egli mai scriverne, 
poiché non mi fogge la giusta riflessione 
del cortissimo ozio , che costi gli concede 
il ben collocato amore d' un mio troppo 
grande e troppo venerabile rivale. 

II marchese Mausi , ancor caldo dei 
favori da voi ricevuti , me ne ha reso e- 
sattvssimo conto : egli é tornato tutto vo- 
stro e prussiano, ed ha pagato una rigoro- 
sissima usura della lettera che per lui vi scris- 
si , rispondendo con pazienza esemplare alle 
minute mie numerose e replicate interroga- 
zioni, lo vi rendo graziedel credito, in cui an- 
date ponendp appresso gli amici il mio po- 
tere su r animo vostro , e vorrei pure, of- 

* 
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oircrendovl in contraccambio, siccome fac- 
cio, tutto ciò che poss’io, non ofirirvi si 
poco. Se lo scioperalo tenore della vita 
yiennese non fosse in gran parte per me im- 
piegalo nell’ingrata occupazione, che mio 
mal grado mi danno ancora, benché ormai 
meno indiscrete , le ineguaglianze di mia 
salute , intraprenderei certamente qualche 
lavoro , onde far uso c del poco che si è 
^raccolto e della facoltà che mi resta : ma 
son io COSI mal sicuro di me medesimo , e 
son in guisa confusi gl’ intervalli con le 
sorprese , che non ardisco ordir tela che 
possa troppo risentirsi dello svantaggio de- 
gl’ interrompimenti. Non è però , che il si- 
gnor conte di Canale ed io abbiam rinun- 
ziato al consorzio delle Muse. Nel solilo 
a voi noto recesso dell’angusta sua libreria, 
se molto non si è fatto quest’ anno , si è 
volutO' almen far molto. Abbiamo in primo 
luogo assai confidentemente conversato con 
que’ buoni vecchi , ' a’ quali dedit ore ro- 
tando musa loqui: ora raccogliendo qualche 
gemma sfuggita a’ cisposi espositori . ridu- 
cendo ora al suo giusto valore alcun tratto 
soverchiamente esaltato dalla servile teme- 
rità de’ pedanti , e facendo in somma tal 
laso d’ una modesta libertà di giudizio, che 
tanto ci allontanasse dalla stupida idolatria, 
•piaRló dall’ impel tincnte licenza del Pulfe- 
aio di Persio: qui centum graeco^ uno cen- 
tusse licetur. La Minerva ateniese non ci 
ha per altro. alienati affatto dfiU’Apollo Pa- 
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latino. Siamo andati in tal modo alterna- 
mente temperando l’artificiosa fluidità «re- 
ca con la grandezza romana , vicenda di 
frutto corrispondente al diletto , che ab- 
biamo con la vicina comparazione più vi- 
vamente sentito, c' come la prima soave- 
mente seduca , e come la seconda imperio- 
samente rapisca. Si è travestita in terza 
rima la bellissima satira d’ Orazio , Hoc 
erat in votiS'^ per compiacere al mio conte 
di Canale , non così avvei’so a cotesta in- 
gratissima specie di lavoro. Quel pensar 
con la mente altrui, dir tutto, non dir 
di più , e dirlo in rima , è per me schia- 
vitù non tollerabile , se non se a prezzo 
del gradimento d’ un si degno amico e sì 
caro. Pure in questa 'traduzione un eccel- 
lente artefice , come voi siete , troverebbe 
per avventura di che appagarsi ; poiché 
voi conoscereste esattamente quanto possa 
aver costato una certa franca e originale leg- 
gerezza , con la quale essa porta e non 
istrascina i suoi ceppi, f occasione di tra- 
durre la lettera ad Pisones , mi fece già 
sovvenire alcune mie riflessioni n(Jh del 
tutto le più comuni, che la lunga pratica del 
poetico mestiere mi ha di quando in quan- 
do suggerite. Ilo incominciato a scrivere 
come non affatto inutili a’ candidati di Pai- 
naso , ma questa mia scomposta macchr- 
netta , interrompendone il filo , me ne hia 
estremamente intiepidita la voglia ; onde 
non so quando , o se mai porrò mano al 
lavoro./Ii trattato di Plutarco dell’educa- 
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ziooe de’ fanciulli ad istanza pure del mìo 
conte di Canale, che procura di rendere 
utili gli studii suoi ai doveri di padre e 
di cittadino, é stato nella fucina medesima 
già in buona parte volgarizzalo : ma l’ o- 
pera più flòrida, a dir vero, che succosa, 
non ha stimolata abbastanza la nostr’ava) 
rizia per affrettarci a terminarla. La tra- 
duzione della Poetica d’ Aristotile abbiane 
creduto , che avrebbe fatta assai utile e 
decente compagnia a quella di Orazio, già 
alcun tempo fa terminata, quando evitan- 
do con egual cura c la licenza francese e 
la superstizione italiana , si fosse da noi 
potuto accoppiare in guisa la chiarezza al- 
la fedeltà , che né su le orme dell’erudito 
Dacier si fosse costretto Aristotile a dire 
eiò che a noi fosse paralo bene eh’ ei di- 
cesse 5 né su quelle per l’opposto del dot- 
tissimo ^^telvetro , si fosse presentata al 
pubblico una esposizione più tenebrosa del 

testo Ma non vi raccapricciate , caro 

amico, al nome d’ Aristotile , non mi di- 
chiarate cosi subito il signor Simplicio del 
Galileo , né crediate cb’ io creda , siccome 
il vostro Malebranche suppone di chiunque 
non calpesta lo Stagirita , che bastando 
all’ Onnipotente la sola cura di crear gli 
uomini con due^ambe , abbia poi com- 
messa ad Aristotile tutta quella di ren- 
derli ragionevoli. Io non mi sento inclina- 
to , difetto forse di coraggio, ad opinioni 
cosi vivaci, ma vi confesserò candidamente 
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cKè in mezzo agl’ ingiuriosi clamori delle 
nnsfre moderne scuole , la sola autorità di 
tanti secoli che per lui hanno professato 
rispetto , ha. fatto sempre nella mia men- 
te sufficiente contrappeso a quello di chi 
avrebbe pur voluto inspirarmene compas- 
sione. Anzi subito che non già per fiducia 
nel proprio vigore , ma per mancanza pur 
troppo intempestiva di condottiere , mi so- 
no trovato in necessità di camminar senza 
appoggio , non ho trascurato di applicarmi 
con la più esatta cura , che allop per me 
si potesse, all’esame de’giudicj per autorità 
e per imitazione più che per proprio di- 
scernimento da me sino a quel tempo for- 
mati. E dirovvi, che a dispetto delle belle 
notizie fisiche , delle quali mancava il no- 
stro filosofo a’ giorni suoi , e noi presen- 
temente abbondiamo ; a dispetto di quel 
misterioso genio che , traspiantato forse 
dall’ Egitto e nel terren greco più del bi- 
sogno felicemente allignando, se non in fa- 
vole e in caratteri arcani, nelle dubbie al- 
meno e nodose voci degli scritti suoi fre- 
quentemente si manifesta ; a dispetto di 
queir eccesso di metodo, in grazia di cui 
egli opprime talvolta 1’ altrui discorso con 
la copia stessa degli stromenti , che som- 
ministra per sollevarlo ; a dispetto , dico, 
e di tutto questo , e del molto di più che 
si voglia, la stupenda vastità della sua men- 
te, di tante e di si preziose merci capace, 
r impareggiabile perspicacità , con la quale 
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penetra egli e ricerca i più riposti nascon- 
digli della natura , l’ordiTfc inalterabile che 
regna in tutto ciò ch'egli pensa , e di cui 
pure è figlio quello che oggidì s’impiega 
contro esso da' suoi contradditori medesi- 
mi , m’ispirano per lui 1’ ammirazione e 
la riverenza a quei rari talenti dovuta , 
che di tanto agli altri sovrastano , che o- 
noran tanto l’umanità , e che riducono i 
Danti Alighieri a dir di lui: Questi è il 
maestro di color che sanno. 

Non trovai maggiori inciampi nelle sue 
categorie , che nelle idee di Piatone; nella 
tx’cpidazione degli atomi d’ Epicuro , nei 
numeri 'di Pitagora, nella materia sottile 
di Renato , .e nell’attrazione di Newton» 
N.è mi parve più che bastasse per pronun- 
ziar decisivamen^i: contro Aristotile l’aver 
trascorsa l’arte di pensare d’ Arnoldo, i 
-principi e le meditazioni di Cartesio, l’aver 
a memoria il primus Grajus homo di Lu- 
crezio , il sapersi scagliare anche fuor di 
proposito contro i Gesuiti e contro la bolla 
Utiigenitus , e 1’ esser provveduto delle Iet- 
terò provinciali, d’un Petrarca, d’unCasa, 
e d’un pajo d’occhiali : inventario del grande 
arredo, che ostentava nel tempo della mia ado- 
lescenza tutta la giovane illuminata lettera- 
tura. Ma dove siamo trascorsi! Vedete,amico, 
ch’io vado invecchiando, poiché comincio a 
compiacermi del cicaleccio. Or ritorniamo 
in istrada. Si è dunque e immaginata e fer- 
vidamente intrapresa la traduzione dell^ 
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Poetica d’ Aristotile : ma sul bel principio 
deir opera ci siamo trovati intricati in im 
ginepraio da non uscirne si di leggieri. Fra 
i luoghi dell’autore stesso, almen per noi, 
non limpidamente prodotti ; fra quelli che 
la malignità degli anni e l’imperizia dei 
copisti ha mal conci c sfigurati ; e i mol- 
ti , ne’ quali per sé stessi chiarissimi l’ a- 
cuta vanità de’ comentatori ha introdotte 
contraddizioni , ci siamo ad un tratto ar- 
restati , quasi disperando di poter mai sup- 
plire a tante mancanze , e accordar pifferi 
così dissonanti ; ciò non ostante io mi sen- 
to ancora inclinato a tentar di bel nuovo 
il guado forse nel prossimo inverno. 

Ho condotto meco in campagna il mio 
Attilio Regolo^ i due primi atti del quale 
hanno ancor bisogno della lima , e il re- 
sto dell’ascia. Non vorrei più lungo tem- 
po trascurarlo per rispetto almeno alla vo- 
stra approvazioni. Ma in questa delizio- 
sissima nostra segregazione da tutti i ma- 
lanni cittadini non siam mai disoccupati ; 
onde temo ch’ei ritorni a Vienna cosi scar- 
migliato come ne venne. Ed eccovi resa 
ragione degli studi nostri della strana va- 
^rietà de’ quali voi direte , e direte benis- 
simo, che Jhstidientis stomachi est plurade-' 
gustare , e che nuova cosa vi sembra che, 
richiesto di ciò eh’ io faccia , io vi metta 
in conto tutto quello che far vorrei. Ma 
vi par egli forse più commendabile cotesto 
disfar vostro , di questo inutile far mio ? 
non finirete mai dunque di cancellare ? 
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Deh non vi studiate tanto ad isceffiar Colf 
arte 1 ’ aurea fecondità , . di cui vi ha fatto 
dono la benigna natura. Cotesta eccedente 
delicatezza potrebbe degenerare in ìstiti- 
cheria , siccome la soverchia parsimonia 
in gioventù suol farsi avarizia in yec- 
chiaja. 

La generosa ospite nostra j oltre le 
molte espressioni , di gradimento , per la 
gentil memoria che conservate di lei , mi 
commette di dirvi , ch’ella si compiace 
della vostra propensione a passar con esso 
noi qualche tempo in. queste sue ridenti 
campagne : ma che per le circostanze in 
cui siete , ella non lo spera y se non quanto 
basta a desiderarlo. 

Son certo che il conte di Canale do- 
nerà a noi tutti quei momenti , de’ quali 
potrà defraudare onestamente il suo mini- 
stero : onde scorgerà egli stesso original- 
mente nella vostra lettera l’ invidiabil luo- 
go ch’egli occupa" nell’ animo vostro. Ama- 
temi voi intanto , quanto io veracemente 
vi amo , donate all’ inestingulb'le sete di 
ragionar con voi la poco discreta esten- 
sione di questa lettera j conservatevi , e 
credetemi. 

Li i 6 settembre 1747* 
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Al signor Vannuchù 

\ 

Firenze. 


^^^uAWTo meno ho io da V. S illustris- 
sima meritata l’ obbligante cortiisissima cura 
di farmi parte delle elette sue rime , tanto 
più ragionevole è la .viva e sincera rico- 
noscenza eh’ io gliene professa. Le ho già 
con impazienza eguale al diletto, frettolo- 
samente trascorse i e le gusterò a |>iù bèl- 
r agio por ridurmi in istato di render loro 
quella giustizia , eh* esse per sé medesime 
esigeranno dal pubblico. - • 

E pregandola intanto a somministrarmi 
con alcun suo comando 1’ opportunità di 
dimostrarle il giusto pregio , in cui tengo 
e il donatore e il dmio , pieno della do- 
vuta stima mi sottoscrivo. 

• Vienna li ... novembre 1747* 
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A S. E. il signor conte A Harraeh 
rematore' di Milano. 

Il timore di usurpare al comodo pubbli- 
co alcóno de’ preziosi momenti' di vostra 
EcccUenza , non mi ha permesso finora di 
esprimere gliamiti e grati miei sentimenti 
per la generosa propensione a favorirmi , 
che r Eccellenza vostra a cotesto signor abate 
^egri ha henignamente dimostrata. Poi- 
ché la necessità d’implorarne gU effetti me 
ne somministra ora una non ricercata op- 
portunità , sofiìra r Eccellenza vostra ch’ io 
gliene renda al fine , siccome faccio , e 
le più vive e le più riverenti grazie , e 
che preceda alla supplica questo breve 
adempimento de’ miei doveri. 

E dégno il mio caso del compatimento 
di vostra Eccellenza : non si tratta di 
premio o di grafia ; il troppo limitato 
merito mio non mi ha mai autorizzato a spe ■ 
rame ; si tratta d’ una porzione di soldo 
convenuto , che la Padrona augustissima , 
per isgravarne questo erario , si compiac- 
que assegnarmi in Milano , in tanti offici 
beneticialì , da conferirmisi a seconda delle 
vacanze , sDiio ad annua somma di iSoo 
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fiorini. questa somma nel corso di cin- 
que e più {inni , siam giunti a gran pena 
a situar la metà , c di tal metà mi defrauda 
oi'a in gran part-o la renitenza all’ annuo 
pagamento di alcuni sostituiti agli oflìci 
ottenuti. Supplico perciò 1’ Eccellenza vo- 
stra a degnarsi di ordinare die con un som- 
Jiiario giudizio , che mi liberi degl* infi- 
niti ravvolgimenti forensi, si costringano 
i debitori sostituiti a pagar regolarmente 
l’annua somma convenuta’, o à cederc ii 
luogo a chi paghi con più esattezza di loro.* 
Eichiederebbe il bisognò eh’ io infor- 
Diasgi più lungamente l’Eccellenza vostra 
delle circostanze dell’ affare , ma il biso- 
gno cede di troppo al rispetto. Supplirà . 
al silenzio della lettera la voce del mio 
soprannominato procuratore , quando l'Ec- 
cellenza vostra voglia degnarsi ascoltarlo j 
ed augurandomi intanto la continuazione 
dell’ autorevole suo patrocinio, pieno d’os- 
sequio e di rispetto mi dico, • \ 

Vienna li .... 1748. -- 
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\ . LXIV. 

Il signor abcUe Fasquini. 

Dresda» 

• f 

F' iKO dal sabato scorso mi pervenne la 
carissima vostra del 5 del corrente , ma 
non prima di jerisera il vostro Leucippo , 
che non so per quali inciampi si è trat- 
tenuto lungo tempo per cammino , a quello 
clm asserì Mr.' Piani a chi gli rappresentò 
le mie impazienze. Non mi trattengo ad 
esagerarvi quanto mi Obblighino coteste 
costanti vostre aflettuose cure di farmi parte 
di tutto ciò che scrivete^ io desidero l’amor 
vostro c la vostra persuasione del mio; onde 
non possono essermi, se non carissimi, tutti 
gli argomenti e dell’ uno e dell’altra« 

Ho letta attentamente la novella vo- 
stra Favola Pastorale , e senza entrare in 
un minuto esame , vi assicuro con 1’ usato 
nostro scambievole candore , . eh’ ella mi 
ha soddisfatto molto più che la generosa 
Spartana in tutte le sue parti , . fuorché 
nello stile , che in qiKst’ ultima mi è pa- 
ruto talvolta troppo dimesso. Voi direte 
benissimo che. alle persone che in questa 
parlano, cenvien lingua corrispondente alla 
lor fortuna } ma io credo , che fra lingua 
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de* pastori di teatro , e quella degli origi- 
nali di essi si debba ritrovar quella pro- 
porzione medesima , che suol conservarsi 
con lode dagli ottiuii scrittori , fra la vera 
e naturai favella de’ principi, e quella che 
si attribuisce loro in iscena. L’ umanità è 
rana , e non si compiace di quei ritratti, 
che abbassanola vantaggiosa opinione ch’ella 
si forma di se médesima^ onde al pari delle 
belle non consente facilmente gli applausi 
suoi , se non se a quei destri pittori , che 
sanno ricavar la somiglianza d’ un volto 
più dalle sue bellezze, che da’ suoi difetti, 
isceraando con una modesta adulazione gli 
eccessi di questi , ed aggiunge^ido con la 
cautela medesima ciò che manca alla per- 
fezione di quelle. Ha troppo ben conosciuto 
questa coraun debolezza il nostro cavalier 
Guarini; e inteso a secondarla nel celebre suo 
Pastor Fido , sotto il felice pretesto della 
divina origine de’ suoi personaggi attribui- 
sce a’ pastori il linguaggio de’ filosofi e de- 
gli eroi ; e mischiando artifiziosamente 
quanto di più gentile le campagne, quanto 
di più grande le reggie , e quanto di più 
ingegnoso somministrano le scuole , ha sa- 
puto formarne un magico composto , che , 
a dispetto di tanti canoni poetici da lui 
arditamente violati , ha rapiti i voti tutti 
de’ più colti popoli dell’ Europa , non che 
quelli della sua nazione ; ed è giunto a 
sedurre assai spesso il rigore di quegl’ istessi 
giudici inesorabili, che l’ esaminavano per 
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condannarlo. Ma quali, a quel eh lO fcnso, 

, siano le leggi , a cui per dilettare debba 
esser sottoposta V imitazione della natura ; 
quanto sia necessario per cagionare mera- 
TÌglia e diletto la ditì'ercnza sensibile dei 
materiali che 1’ una e 1’ altra impiega 
nelle sue produzioni , quanta distanza si 
trovi fra V imitare , o il far lo stesso , 
non sono soggetti proporzionati ad una breve 
lettera. Mi spiegherò forse diffusamente una 
volta se piacerà mai alla Provvidenza di 
concedermi qualche giorno sereno fra quelli 
clic mi rimangono. Mi congratulo per ora 
con csBo voi di quest’ ultimo lavoro , non 
solo per proprio mio giudizio , ma per 
quello che ne ha costi pronunciato l’espe- 
rienza , e per la curiosità che questo più 
d’ ógni altro vostro componimento dram- 
matico , osservo che inspira a' lettori. 

Sono molto tenuto a cotesti signori 
Walter del pregio, in cui tengono gli scrit- 
ti miei , nè tocca a me l’ impresa di di- 
singannarli j tocca ben a loro d’esami- 
nar , se il dispendio d’una nuova impres- 
sione delle opere mie possa probabilmente 
«sscre ricompensato dal pubblico. Ve ne so- 
no nuove edizioni di Venezia , ve n’ ha 
di Milano , di Lucca , di Roma, Mi Na- 
poli , e forse altre eh’ io ignoro , onde se 
non distinguono la loro per li caratteri , per 
la carta , per la correzione , e per gli orna- 
iffienti, si perderà nella folla delle oltre, che 
• sono cattive onon eccedono la mediocrità. 
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Io non ho veduto il Boileau di Dre- 
sda onde poterne giudicare : provvedete- 
mi , vi prego , d’uno'a mie spese , ac- 
cennatemi a chi debba io qui pagarne il 
valore , ed incamminatelo a questa vol- 
ta con la più sollecita c più sicura occa- 
sione , e fate lo stesso del Voltaire subito 
che sia pronto. ■ , 

Ma che farò mai per secondar le vo- 
stre premure a favor della nuova impres- 
sione ? Poco ho d’ inedito appresso di 
me y c di quel poco , parte non gras- 
so , parte non deggio render pubblico an- 
cora : pure non ho coraggio di negar à voi 
cosa, che mi dimandiate. Io mi offro dun- 
que, in riguardo vostro, a raccoglier qual-, 
che piccolo numero di cantate , che da me 
scritte c non conservate corrono storpie e 
mal coucie per le mani degli amatori della 
poesia'; ma queste non eccederanno il nu- 
mero di dodici o quattordici. Di più io pren- 
derò mia copia di alcuna delle edizioni di < 
Venezia, e a foglio a foglio ve la trasmette- 
rò costi ripurgaia da me de' grandi eri’ori, 
di cui.son piene, acciocché serva costì 
originale per la nuova edizione. -Aspettate^ 
non è ancor lutto : v’ é un’opera lutolata 
il Sifaccy ch’io già molti anni sono scrissi 
non volendo. Mi spiegherò ; fui costretta 
ad accomodar un perfido libro antichissimo, 
incominciai a verseggiarlo di nuovo , a a 

cambiar l'ordine;, e cambiando , cambian- 
do non vi rimase più uu verso degli an 
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chi , pochissimo dell’ economia scenica. 
Io non ho voluto mai legittimarlo, ma egli 
corre per r Italia come mio: s’io potrò 
rinvenirne uno non isfigurato, il correggerò, 
c con una breve dichiarazione al pubblico 
della verità «storica potrà accrescere la 
nuova edizione. In corrispondenza poi di 
queste mie cure esigo ancb’io qualche con-- 
dizione: la prima si è che voi vogliate obbli- 
garvi ad assistere costi alla correzione della 
stampa , e ad informare con una brevissi- 
. ma lettera l leggiteli degli enórmi difetti 
delle altre impressioni e de’ pregi della nuo- 
va , senza entrar punto nè poco ne’ solici 
-panegirici dell’ autore per 1’ ottima ragio- 
ne d’ essergli voi troppo amico e giudice 
però soverchiamente parziale. Conviene in 
secondo luogo , che i signori Walter mi 
persuadano dell’ eleganza della loro ristam- 
pa , inviandomene il saggio in un foglio , 
ed obbligandosi solennemente con esso noi 
di rimaner saldi in ciò che promettono : 
ma su questo soggetto abbiam parlato ab- 
bastanza. 

Godo che il' mio Demofoonte sia ca- 
duto fra cosi maestre ed 'amiche mani co- 
me le vostre. Fatene pure quell’ uso che 
vi piace , ch'ei non ne sentirà certamente 
svantaggio. 

Ob quanto v* invidio la vicinanza di 
cotesto degnissimo monsignor Archiuto! io 
ne venerava da lungo tempo il merito , 
ma nel suo passaggio pcv questa corte , si è 
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infinitamente accresciuto il mio' rispetto s la 
mia stima per Iiiij rendetegli, vi prego , 
a mio nome umilissime grazie della beni- 
gna memoria che di me conserva ; assicu- 
ratelo degli ossequiosi miei sentimenti , e 
de’ voti miei per la sua salute, su la quale 
io mi vado fabbricando in mente mille ri- 
denti e felici idee del tempo avvenire. Per 
oggi vi ho seccato abbastanza ; non voglio 
in una volta sola privarvi di tutto 1 ’ umi- 
do , è bene che mi rimanga che fare. Con- 
servatevi gelosamente e per voi e per gli 
amici , fra’ quali pretendo luogo distinto,, 
come distinta è la parziale tenerezza , COU' 
la quale io sono e sarò sempre. 

Vienna 27 gennajo 1748* 

r 

LXV. 

Al signor Raineri Calzabigi. 

\ 

Napoli. 

“P . . 

J- itA i molti , che mi somministra la gen- 
tilissima lettera di V. S. illustrissima del: 
21 dello scorso novembre , non saprei se 
piu giusto titolo di riconoscenza debba es- 
ser il cortese dono de’ suoi poetici compo-- 
AÌmenti per me , se le obbliganti esprea*»* 


Oigrtized by 


-V 





H4o • lettere: 

lioni di stima che lo accompagnano , o se 
s’ efficace- richiesta del critico mio senti- 
mento j sento per altro assai vivamente , 
che tutte oltre i confini del merito mio mi 
onorano. - 

Le rendo grazie del primo a propor- 
'^ione e del piacere che già ne ho ritratto 
e di quello che in avvenire replicàtamente 
me ne prometto ; non mi trattengo a bello ' 
studio nelle seconde , cosi per non compia- 
cermene 'soverchiamente, anche nel ricu- 
sarle , come per non fare a me stesso svan- 
taggio disingannandola : e mi sottrarrei 
ben volentieri all*, adempimento dell’ultima 
se ella avesse- minacciato men rigoroso ca- 
stigo alla trasgressione del suo comando ; 
ma costretto a procurarmi il merito di co- 
si pemeoiosd ubbidienza ^ . eccomi qual ella 
mi domanda. 

L’argomento’ della suà festa c grande, 
s maestoso e proporzionatissimo’ all’occasione: 
lo stile è felice con nobiltà, e nobile sen- 
za tumore , chiaro, numeroso , poetico , 
e tale in somma eh’ io non reputo sicuris- 
sima la cura di migliorarlo: i pensieri so- 
no giusti, veri e connessi j e ne sarei ancora 
più soddisfatto , se la copia loro corrispon- 
desse alla qualità. La condotta è semplice 
c naturale, ma forse più del bisognò. Queir 
ordinato e quasi cronologico racconto dei 
fatti d’ Alessandro , comechè vivamente 
colorito , -potrebbe addossarle 1’ antica tac- 
cia di Lucano, a cui non per diversa ra-» 
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gione contrastano severi critici il titolo di 
poeta : ma non è questo il peggior eft'clto, 
che può temersi da cotesta soverchia na- 
turalezza, o sia omissione d’arlifizio. Quan- 
do dcsiramcntc non si propone alcun og- 
getto principale che stimoli, che sospenda, 
che determini la curiosità dello spettatore, 
non teme questi , non ispcra, non desidera 
cosa alcuna j sempre è dissipata c 'vagante 
e non mai riunita la sua attenzione ; onde 
facilmente si stanca , siccome per 1’ ordi- 
nario avviene a chiunque innoltrato in in- 
cognito viaggio , non sa nò quando , nè 
dove possa sperar di fermarsi. E se ciò 
non succede a’ lettori del leggiadro suo 
drammatico componimento, tutto il meri- 
to non già alla poco artifiziosa condotta , 
ma dessi attribuire interamente alla grazia, 
alla vivacità e all’ armonia dello siile che 
occupa piacevolmente e trattiene , nè lascia 
alcun adito alla noja , onde possa insidiosa-» 
mente insinuarsi. Pur se vuol ella sensi- 
bilmente convincersi, che colesta soverchia 
semplicità sia poco alta ad inspirar la neces- 
saria inquieta sospensione , finga per un 
momento di terminare alla ventura il suo 
dramma in qualunque parte d’ esso , e os- 
servi che dovunque le sarà occorso di ter- 
minarlo , lascerà sempre i lettori indiffe- 
rentemente tranquilli. La canzonetta , co- 
me specie di componimento, di cui dipen- 
de piu il calore dai vezzi dello stile che 
dairartifizig della condotta , non si riseutQ 
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delia manrcanza di questa e ostenta i pregi 
dell’altro. È piena di pensieri delicatamente 
concepiti e gentilmente prodotti , onde di 
questa , e dei sogno di Olimpia mi congra- 
tulo sinceramente seco, assicurandola con 
quel candore , di cui forse in questa let- 
tera le ho data eWdente pruova , che da 
lungo tempo in qua non mi sono perve- 
nute d’ Italia composizioni poetiche , che 
tanto m’ abbiano soddisfatto , e eh’ io giu- 
dico su tali fondamenti non esser questi 
i più alti segni, a’ quali possono aspirare i 
suoi felici talenti. Non abbiamo a dir ve- 
ro alcun canone poetico , che ci obblighi 
indispensabilmente a far uso delle compa- 
razioni , ma è cosa per altro assai degna 
d’ osservazione , che in un eonsiderabile 
numero di versi non gliene sia scorsa dalla 
penna né pure inavvedutamente qualcuna ; 
Se forse la copia stucchevole dèlie medesi- 
me, con cui qi perseguitano gl’inetti scrit- 
tori, le ha private della sua grazia , 
torni a rappatumarsi con esse : sono que- 
stc gli stromenti più atti a render ame- 
ne c sensibili le idee più severe e astratte; 
faan fatto sempre una gran parte finora 
della sacra e della profana eloquenza , e 
di nessuna dovremmo più dilettarci , se 1’ 
abuso che ne fauno i cattivi artefici, fosse 
bastante ragione per abborrir le belle -arlt. 
Gradisca la mia ubbidienza , e accetti in 
contraccambio della gentile offerta della sua 
amicizia la sincera servitù mia, permei- 
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tcndomi eh’ io comiuci ad esercitarla col 
protestarmi. 

Vienna 3 o gennajo 1748. 


LXVI. 

Al signor Basse. 


Dresda. 


jlVXi congratulo, amatissimo signor Basse, 
e con voi c con 1’ impareggiabile vostra 
gentilissima consorte , ma non già de’ rae« 
ritati applausi , co’quali ha resa costi giu- 
stizia all eccellenze d’ entrambi la pubblica 
ammirazione al comparire in iscena il 
mio Demofoonte', dovete aver voi cosi in- 
callite le orecchie al dolce suono della lo- 
de , che lo credo ormai inelHcace a solle- 
ticarvi. Mi rallegro belisi giustamente con 
voi di quella considerabile porzione di glo- 
ria , che dal vostro merito riflette su 1’ ope- 
ra mia j si peiché questo avrà appagata 
1 ’ affettuosa vostra costant ssima parzialità , 
come perché mi figuro la vostra generosa 
coropiucen/a nel conoscervi utile agli ami- 
ci. lo ve ne rendo le più vive e le più 
sincere grazie, non meno che dell’ obbli- 
ga ite cura diiuoatrata nel darmene cosi 
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jiiinuta contezza , con la quale avete pla- 
cata in parte I’ invidia mia verso coloro, 
die ne sono stali e spcUalori e ascoltanti. 
Persone^ che si distinguono a questo segno 
dal comune degli uomini , dovrebbero go- 
der veramente qualche esenzione de’ comu- 
ni malanni deirumanità : ma non entriamo 
negli arcani della Provvidenza. 

Spiaccmi , amico carissimo , che il 
calor della disputa , o forse la poco dolce 
inan'era de’ contraddittori , abbia impegnata 
l’amabilissima signora Faustina a sostener 
un’ opinione , nella quale io non posso es- 
ser il suo seguace , senza far torto al vero, 
e demeritar la stima di lei medesima, o 
come poco- illuminato , o come poco sin- 
cero,. Coni’ c possibile cb’ io dica, che un 
personaggio di condizione privata , almeno 
tenuto per tale , non debba su la scena o- 
gni segno di rispetto ad altro di reai con- 
dizione ? Achille è certamente la prima 
persona nell'opera del suo nome, ma fa- 
cendo la figura d’ una damigella in corte 
di Lieomede non soifre; alcun torto , quan- 
do in atto servile, sedendo gli altri a men- 
sa , o suona , o canta, o reca piene le tazze 
al cenno di Deidamia. La forza , l’impor- 
tanza c la passione d’ima parte la rendono 
principale , e non mai la corona , lo scet- 
tro, il manto, le guardie, i paggi, la 
diritta o la sinistra. A questi luoghi rifletto 
«osi poco, che non penso di situare i per- 
sonaggi , se non al bisogno e al comodo 
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delle azioni che debbono farsi da Ioro:*an- 
corchè si trovi a sinistra il supcriore , pre- 
ceda d’iin picciol passo, e sarà nel luogo 
più degno. È vero che 1’ ignoranza , che 
ha regnato nel nostro teatro diainraatico , 
ha quasi stabilita la diritta come luogo più 
onorato; ma è vero ancora, che non con- 
vengono in questo stabilimento nè tutti i 
secoli, nè tutte le nazioni, delle quali s’i- 
mitano sul teatro i costumi ; c voi sapete, 
che in gondola a Venezia siede a sinistra 
il più degno. Nè io ho voluto servir mai 
a questo errore , benché comune , quando 
il secondarlo ha recato il minimo incomo- 
do alla necessaria esecuzione delle azioni. 
È facile , ancorché non me me rammenti , 
eh’ io abbia detto , che la maniera , come 
io scrivo i personaggi in principio d’ ogni 
scena delle opere mie , possa servir di re- 
gola a situarli nel teatro; so ch’io ho pro- 
curato d’ aver attenzione nello scrivere i 
miei originali ; ma io son .uomo soggetto 
ad errare ; c non si è fatta nè pur una im- 
pressione delle opere mie me presente , 
come voi sapete : onde nel caso in cui si 
tratta, parlando così chiaramente la natu- 
ra dell’ imitazione , prima che credermi 
contrario a questa , era giusto o di perdo- 
narmi come ad uomo distratto , o a com- 
patirmi come sfortunato nella impressione. 
Caro amico , voi conoscete il mio cuore , 
e sapete quanto è vostro , onde intendete , 
senza eh’ io lo spieghi , sino a qual segno 
Metas.yol.Xr. 7 


LETTERE^ 

ni dolga il dovere dissentire *da Voi. Pre« 
gate la signora Faustina di darmi occasione, 
onde ricompensarmi un così sensibile ram- 
inarico e credetemi. 

Vienna 21 febrajo 1748* 




LXVII 

^Al signor baron D^seau citmherlano 
"Sei Re di Polonia» 

Dresda* 

JEl falsissimo , a creder mio* che la destra 
o sinistra mano decida della preminenza 
de’ personaggi in teatro. Debbono destinarsi 
questi luoghi a seconda del bisogno delle 
azioni. Conviene per ragion d’ esempio ^ 
che r attore si trovi vicino a ehi ^ dovrà 
trattenere, assalire, difendere, parlare in 
secreto 'O . far altro , che potesse riuscire 
incomodo per avventura o ridicolo in di- 
versa situazione. Dovunque si trovi il per* 
sonaggip di condizione superiore , sarà sem* 
pre nel luogo più degno , sol che preceda 
air inferior d’ un picciol passo ; contrasse- 
gno meno equivoco di maggioranza, che la 
destra mano , di cni ha variato e varia la 
dignità a capriccio de' secoli e delle nazio- 
ni* Su questi principi j a dispetto degl’ in- 
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recchiati errori del nostro teatro italiano, ' 
ho fatto io regolar sempre T esecuzione dei 
miei drammi, e specialmente del Demo^ 
/oonte, come si potrà cosi riconoscere ia 
un ristretto piano , eh’ io ne trasmisi ri- 
chiesto a cotesto signor abate Pasquini , 
non sono ancora molti giorni. Per altro 
siccome è certissimo , che d’ impi*rtanza 
e di merito sovrasta considerabilmente la 
prima parte di Dircea alla seconda di Creu- 
sa , è altresì indubitato che non conoscen- 
dosi la prima , né essendo da altri cono- 
sciuta per figliuola di Demofoonte sino al 
termine del dramma , deve alla seconda 
per legge di verisimile imitazione tutti que- 
gli esteriori segni di rispetto, che sono do- 
vuti da persone di privata- ad altre di rcai 
condizione. 

Mi auguro , ‘ che la prontezza di cosi 
pericolosa ubbidienza mi procuri almeno 
da V* S, illustrissima il prezioso contrac- 
cambio della venerato sua padronanza, del- 
la quale vivamente supplicandola , pieno 
intanto di ossequio e di rispetto incomin- 
cio a protestarmi. 

Vienna 21 febbrajo 1748» 
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Lxvm. 

Alla, signora contessa di Sangro. 

, f Napoli. 

■\^9xskVTo più giustb conosco il dolore clic 
Ti^mente vostra Eccellenza esprime nell’ ul- 
timo suo veneratissimo foglio dal i3 di lu- 
glio , tanto meno mi sento valore per in- 
traprendere di consolarla. Quelle passioni 
che hanno fondamenti cosi solidi per na- 
tura y non cedono all’ artilizio delle parolcj 
cd, è temerità lo sperarlo- Io prendo tutta 
quella parte che deggio nella sua pur trop- i 
po ragionevole aflliziotìe , e desidero che 
il tempo ben presto abiliti la sua virtù a 
procurarle una cosi difficile consolazione. 
Vorrei che la sua salute , eccessivamente 
delicata , non si risentisse a questa scossa. 
Ella è obbligata a pensarci , e a non pro- 
curarsi un danno j che non è rimedio del- - 
r altro. 

Qui si recita l’ Alessandro , e si va 
preparando il Demetrio. Il primo ho ascol- 
tato alcune volte con piacere molto limi- 
tato a cagione della musica poco vivace. Il 
«eco ndo non vedrò affatto y per l’ imminente 
nostra villeggiatura in Moravia, la quale 
se non è invidiabile per li divertimenti 
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che somministra , è sempre giovevole per 
gli oggetti , dai quali allontana. Ella non 
è di questo parere quando si tratta di so- 
litudine , e oggi sarebbe troppo fuof di 
proposito di trattar questa nostra questio- 
ne ; tanto più che il suo presente stato ha 
bisogno di strepito che scuota , e non di 
tranquillità che ristagni. 

Sia benedetta la pace , purch’ ella' sia 
tale che meriti questo nome. Io la desidero 
al par di lei , e al par di lei me ne pro- 
metto mille piacevoli conseguenze. Che ci 
perderò , se m’ inganno ?' Sarò stato al- 
meno felice per qualche tempo in idea j e 
la maggior parte delle felicità che ci' pro- 
poniamo , non sussistono in altra guisa 
se non fosse così , ciò che è premio per 
uno , .non sarebbe tante volte supplicio per 
r altro. 

Ai degnissimo mio signor conte sno 
consorte rendo umilissime grazie delle te- 
nere c parziali espressioni , di cui m’onora; 
dopo mille, riverenze l’assicuri, ch’egli è 
da me corrisposto con tutto quell’ amore • 
die si può accordare col rispetto. E pieno 
intanto del solito costantissimo ossequio mi 
confermo. 

. Vienna io agosto 174B. 
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’Jl- ma Bacallema il iignor cavedhrt^ 
Marca Foscarini procuratore di 
Marco» 

, fienaia» 

s* affretti Tosira Eccellenza a c<m4 
dannarmi » $e cosi poco meritevole del aa» 
favore per me medeaimo m’ innoUro ad 
implorarlo per altri. Non sono dirette l© 
istanze mie che al progresso d'una impresa 
letteraria } onde non autorizzate solo , ma 
ai credono in «gualche modo tenute a ren*- 
dere questa specie di omaggio a vostra Ec- 
cellenza , che ha coà considerabile parte 
Dello splendore della letteratura italiana. 

Medita cotesto signor Albrizzi unarw 
stampa di tutti gli scritti miei , magnifica 
per carta , per caratteri , per figure e per 
tutti quegli ornamenti che possono solle- 
ticare la vanità d’un poeta. Io che, quan- 
tunque scarso de' pregi de’ miei coUeghi ^ 
tte risento pur troppo qualche difetto , se- 
dotto da cosi lusinghevole idea ho propo- 
sto di conferire all’ edizione , e sommi- 
nistrando tutto il poco che potrò raccòrrò 
non ancora di ragione del pubblico , e sug- 
gerendo un miglior ordine al già puld}l^>« 
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tato, e riporgandolo .dHigentemente non 
meno delle proprie. tuie , che delle altrui 
negligenze. 

Teme il signor Albrizzi , che cotesto 
Etampatore Bettinelli possa attraversargli il 
cammino , armato d'un suo privilegio , che 
non dovrebbe per altro includere le ri* 
stampe accresciute di cose nuove. Sa che 
a superare ogni inciampo, anzi a far che 
egli ancora ottenga il privilegio necessario, 
alla meditata edizione basterebbe un’ aura 
sola deir autorevole patrocinio di vostra 
Eccellenza , e crede 6nalmente , non sa* 
prei su quali argomenti , che le umilissi* 
me suppliche mie potrebbero aver peso suf- 
ficiente per procurargliela. Mi onora a tal 
segno quel suo errore , eh* io non ho co- 
raggio per disingannarlo. Se piacesse mai 
all’ Eccellenza vostra di eeoojudarlo , io ne 
sarei gloriosissimo. In altro caso sarà sem- 
pre per me gran prezzo dell’ opera 1* aver 
saputo rapire una opportunità , onde rinno* 
vare a vostra Eccellenza la memoria del- 
r antica mia profonda venerazione , che 
a gara del distinto suo merito si è andata . 
di giorno in giorno aumentando , e che 
mi farà essere perpetuamente. 

Vienna 17 agosto 1748% 
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' Gemello adorabile, (i) 

Madrid* 
. ' * ^ 

Ija carissima vostra del irg «T ottobre 
mi ha al solilo imbalsamalo con le repli- 
cate prove del vostro affetto , di cui io 
SODO, eccessivamente sollecito e geloso. La 
grottesca descrizione del magnifico soggior- 
no , donde scrivevate , mi ha fatto piìk 
'volte ' ridere , ed avrei più volte volentieri 
abbracciato il mio lepido. Nenillo ^ ma con 
r antica nostra, innocenza .... 

A quest’ora avrete V'Armida placata ì 
spero che ci troverete molto di buono, par»- 
4.icolarracnte nella parte della prima donna 
•e del primo uomo, per li quali hoi avuta la 
maggior premura } ! e ci trovereste molto 
meno difetti di quelli che ci troverete , 
se qBcsto gocciolone di Migliavacca, dopo 
aver io corretta^ tutta V opera con sommo 
mio incomodo . non si fosse preso V arbi- 
trio nel copiarla di cambiare, aggiungere 
e levare di capo suo in varie parti : cosa 

(i) Quest' è il nome che Metastasio diede qua» 
g- scmjjrc nelle sue lettere al Farinello. 
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che mi ha fatto dare in cscandcàcenzc , 
quando egli me 1’ ha detto al mio ritorno 
dalla campagna, con la scusa che non ave- 
va tempo di comunicarmi i dubbi che gli 
erano sopraggluuti per mandarla ne’ ter- 
mini da voi prescritti. Con tutto ciò il 
soggetto è vago , e non può averla gua- 
stata tanto che non vi rimangano fonda- 
menti da sperarne buon esito. Da questo 
eh’ è succeduto , voi potrete capire , che 
il nostro Migliavacca è capace di fare una 
bella canzone , una cantata , un sonetto , 
e cose in somma che non esigono maestria 
di condotta , maneggio di passioni , espres- 
sione, di caratteri ; ma per un’ azione tea- 
trale, in questa occasione l’ho esperimentato 
più immaturo di quello che 1’ età sua , . 
eh’ è di là dai 3o anni , c i suoi piccioli 
e vaghi componimenti mi aveano fatto spe- 
rare. Vi dico questo , perchè sappiate a 
puntino quello eh’ egli vale nel caso di vo. 
lervenc servir costi. Io vorrei far bene a 
lutti , e secondar 1’ impegno della nostra 
Tesi ; ma non posso all’ incontro ingan- 
narvi. Sappiate la sua abilità, e poi fa- 
tegli bene , se potete. È certo che 1’ espe- 
rienza , qual egli non ha ancora , può far- 
lo migliorar di molto : ma voi volete da 
me relazioni del presente ,_ e non profezie 
del futuro. Non è necessario comunicare 
la mia sincerità a madama Tesi , a cui 
forse non piacerebbe. Serva a voi di re- 
gola , e non a me di disgusti } anzi sarà 
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più Mcuro il mandarmi le vostre letteré 
per la strada dell’ ambasciator veneto , di 
cui io mi servo per incamminarvi le mie | 
a quando vi piaccia di far sentire al Mi- 
cliavacca qualche riconoscenza per la sua 
fatica , vi prego di valervi del canale di 
madada Tesi , eh’ è quella che ha interes- 
se per il Migliavacca : il mio non era, se 
non che voi foste servito il men male che 
fosse possibile , e questo ho fatto e lo farò 
Sempre per il mio adorabile Gemello. 

Il mio ritratto per voi è partito da 
Vienna col principe Trivulsi fin dal prin- 
cipio d’ ottobre. Questo cavaliei-e ha volu- 
to caricarsene , e 1’ ba portato seco a Ve- 
nezia per indi incamminarvelo con sicu- 
recza. Non so di qual via siasi valsuto , 
ma possiamo riposare su la sua diligenza , 
c su la vera premura eh’ “fegli aveva di fa- 
vorir me e di compiacer_ voi. Chi sa che 
all* arrivo di questa lettera non sia già fra 
le Vostre mani , e forse assistente alle le- 
zioni della bella Armida , alle quali inter- 
verrebbe assai volentieri l’ originale. 

Farei troppo storto al bel cuore del 
mio caro Gemello raccomandandogli di 
nuovo il mio affare ; sento con quanto af- 
fetto si esprime , e so che l’ animo suo non 
i capace di assumere il vergognoso carat- 
tere di venditore di fama che abbonda 
nelle corti. Rifletto a quello eh’ io farei 
per lui potendo , e non dubito eh’ egli farà 
altrettanto per me , assistito dalle circo- 
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stanze in cui si trova. La scusa deU’tfsem- 
pio y che vi è stata opposta da Napoli ^ 
è facile a rigettare: vi sono tre maniere 
giustissime per evitare che il caso mio 
serva d* esempio ad alcun altro. In primo 
luogo si può esprimere nel dispaccio, chs 
mi si rende la perceltoria per la medesi^ 
ma ragione , per la quale si séno resi 
agli altri ujfici che postedèvano con tita>^ 
lo oneroso^ cioè avendoli comprati y e 
non si dirà bugia. La pcrcettoria non fu 
ottenuta . da me per dono gratuito , ma in 
coìnpenso di soldo promésso e non pagato^ 
e se non è danaro la mercede convenuta 
dell'. altrui fatùfieV «inali saranno i capi- 
tali di noi altre^povere dcsde? Se (|uesto 
primo mezzo termine non piace eccone 
un altro che toglie parimente 1’ esèmpio. 

Si può rendere a me la percettoria, non 
come restituzione dell’aDtico possesso, ma 
come una nuova grazia che non avesse la 
minima relazione' coll’ antica. Che cosa vi 
sarebbe di stravagante , che un principe 
generoso , protettore delle belle arti voles- 
se beneficare spontaneamente un uomo che, 
per fortuna se non per merito , non è cre- 
duto in Europa l’ ultimo nel suo mestiere? - 
Se questa seconda strada trovasse ancmra 
le sue nullità, benché a me paja la più ' 
degna della real grandezza di quel sovrano, 
ve n’ è finalmente una terza , ed é il far 
comparire una nuova compra , che tolg*';.. ^ 
parimente r esempio della restituzion®. Ca- 
ro amico , non trascurate di tugger^.e que- 
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Kti mezzi termini , afHnchè T opposxzioné 
deir esempio non trattenga la generose^ 
propensione de’ sovrani. Non vi avrei sec- 
cato sì lungamente su questa materia, ma 
c stato inevitabile il provvedervi d’ armi 
per combattere a mio favore. 

Vi rendo grazie della ricetta eh’ io 
farò eseguire esattatptnte , e ne farò uso, 
e con tanta maggiore speranza di profitto , 
quanto m’ è più caro di qualunque altra 
cosa ciò , che mi vien dalle mani del mio 
amabile Gemello. ' ' • 

Il pensiero di voler provvedere la mia 
dispensa , m’ è carissimo, come argomento 
del vostro aflclto j ma pensate quanto sia 
grande la difficoltà de’ trasporli j e che io 
non ho bisogno di queste pruovc per es- 
ser convinto , che voi corrispondiate alla 
mia costante tenerezza. 

^ , La nostra degnissima contessa d’ AI- 

thann ha ricevuto col solilo gradimento e. 
piacere le vostre nuove e le vostre inemo- 
rie i in genere di musica , per quanto ella 
senta , sempre fi Farinello è il suo eroe j 
ed a ragione mi ha caricato per voi d’ una 
barca di saluti: io ve gli spedisco, ma col 
peso di assicurare in , contraccambio del 
mio costante rispetto cotesta signora du- 
chessa di Bcjar, il ritratto della quale ^a 
Toi fattomi nelle prime vostre de Itere non 
può uscirmi di mente. 

Addio, adorabile Gemello, conservatevi 

'»»• 
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^gelosamente , e pensate qualche volta »l 
.vostro fedelissilmo. 

Vienna 7 dicembre i'^4^: 


L X X I. 

4^1 medesimo', 

, ^ 

' ' . Madrid, 

TT 

,l_JvvivA il mio- adorabile Gemello. Coti. 
da carissima vostra del a8 di gennaio avete 
generosamente sorpreso il nostro Miglia- 
vacca , che ha durato grandissima fatica a 
- potersi persuadere di aver fatta la strepi- 
tosa presa di trecento ungheri. Egli cono- 
sce di non averli meritati , ma ne avevat 
tanto bisogno , che crede assolutamente che 
sia questo un miracolo del santo re David 
protettore de’ poeti. Io ne ho avuto un 
sensibile piacere per considerarmi uno stro- 
menlo ^ di cui si è voluto servire la Prov- 
videnza per soccorrere questo povero uomo; 
ma principalmente perchè il rimbombo d’ u- 
na generosità così poco cmnune fa gran- 
dissimo onore al mio Gemello. Il Miglia- 
vacca non 1» tace , e io ne ho riempito « 
la città e la corte ; ed ho ogni giorno la 
dilettazione quasi peccaminosa di sentirmi 
richiedere della verità del fatto da perso- 


y 


Digitized by Google 



LETTERE 

liaggi più distinti , e in conseguefiza delld 
mie replicate relazioni, osservai qiial giu* 
stizia universalmente vi si i^enda. Oh che 
contento nel considerare che pensiamo d’u- 
na stessa maniera! Per mille e mille an- 
tiche e nuove ragioni si doveva far quel 
<?he avete fatto. Non dubitate che non ai 
trascura di farle riflettere. 

Godo che vi sia piaciuta F Armida 
placata , e credo certamente , che condot- 
■ ta per mano da voi su le scene , farà la 
sua grande comparsa. Per compiacervi del- 
r ornamento, che vorreste aggiungerle nel 
fine ho pensato due maniere: le ho data 
ad intendere al Migliavacca , é quando le 
avrà eseguite come egli sa , vi porrò al so* - 
lito la mano, perchè siate servito come 
meritate. , Una ^ queste maniere introduce 
nella tessitura istessa del componimento 
motivi bastantemeiite verisimili , onde per 
forza «l^vincanto possa comparir nel fine 
della reggia d* Apollo o sia del Sole, che 
voi desiderate. Ma comeché la distruzione 
degl’ incanti è l’ azione necessaria, con cui 
dee terminar l’ opera , è assolutamente ine- , 
vitabile che almeno gli ultimi otto , o die- 
ci versi si dicano nel bosco naturale che 
si è veduto al cominciar della festa. E 
.questo nem so quanto sia per soddisfarvi-, 
^nchè qui si è fatto con applauso nel mio 
' Sogno di Soipione. L’ altra maniera d’ in- 
trodurre una scena magnifica con macchine, 
con quai^^o mai si desideri nell’ultima 
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è quella di fare una licenza staccata affatto 
dalla tessitura del componimento , appli« 
cando tutta la festa ad un giorno di nome 
O di nascita d* alcune delle persone reali. 
In questo caso si termina tutta l’ azione 
come sta senza storpiarla , e poi si fa cam« 
biar la scena nella reggia del sole ricca , 
magnifica , luminosa quanto mai si voglia. 
Si vede messer Apollo che ^ sdegnato con 
quelle pettegole delle Muse e con gli altri 
Geni suoi seguaci , de’ quali sarà popolata 
la macchina y in un cortissimo recitativo 
e un* aria dice loro , che si maraviglia 
moltissimo che potendosi impiegare a can« 
tar lodi de’ ^umi del Manzanare , vadano 
perdendo il tempo a rappresentare le paz* 
zie di Rinaldo e di Armida ; e ordina a 
tutti e a tutte , sotto pena di scomunica , 
di andar subito seco a metter mano all’ o<« 
pera. I Geni e le Muse saltano per ubbi* 
dirlo dalle loro sedi sul palco e , formando 
un magnifico ballo accompagnato dall’ ar- 
monia d’ uno strepiteso coro > danno la 
buona notte agli spettatori. In questa ma- 
niera non è nèppur necessario che sia un 
giorno di nome o di nascita. La licenza 
si può fare che serva per tutti i giorni » 
perchè tutti i giorni sono a proposito per 
far la corte a’ propri sovrani. In quanto a 
me , caro Farinello , non esiterei un mo- 
mento a scegliere questa seconda maniera, 
perchè la prima , per quanto io mi sia 
lambiccato il cervello , è sempre cosa at« 

•n 
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taccata « e sta su per via di puntelli , ^à- 
ata la perfezione della catastrofe , aggiun--» 
ge una codetta alla festa , che non ci ant» 
dcrebbe , e poi con tolti questi svantaggi , 
pure agli ultimi versi bisogna tornare al- 
V orrido bosco. Oh! direte voi, se dissap- 
. provate tanto la prima maniera, perchè 
r avete pensata , fatta scrivere e corretta. 
\ Piano, padron mio : ^ primo luogo se vo« 
«i leste assolutamente servirvcne, non sareb- 
be alla fine una eresia da esser condotto 
al santo ufficio ; e secondariamente bisor 
gnava convincervi che , se per avventura 
non siete Servito come vorreste, non de- 
riva ciò da risparmio di fatica , ma da in- 
trinseca impossibilità deU’impresa. Nell’ or- 
dinario venturo ri Miglia vacca vi manderà 
quanto si è fatto ; e intanto io torno a 
consigliarvi di scegliere il secondo ripiego 
della licenza. 

Ho fatto le dovute comunicazioni al 
Migliavacca , perchè il componimento non 
esca prima d' esser costi rappresentato; e 
non saprei figurarmi , eh’ egli potesse es- 
sere COSI poco bnesto , * che mancasse ad 
un dovere tanto precìso. Sarà mia cura il 
vegliare su tal proposito , benc^ io la cre- 
da superflua. 

Dove mai si sarà fermato quel bene- 
detto mio ritratto ? Il principe Trivulsi 
ogni ordinario mi assicura che dovrebbe 
esser giunto. Vedete , se la maledetta- for- 
- tuna mi perseguita anche dipinto. 
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Non vi, ricordo il mio affare di Napo- 
li per non far torto alia vostra amicizia , 
che non ha bisogno di suggcrimccti. Se mai 
la cosa riuscisse, io nc farò tanto strepito, 

- che si saprà per gloria de’ vostri sovrani 
e vostra sino alla Cina. 

Voi lusingate troppo la mia vanità , 
facendomi sperare che gli scritti miei ot- 
tengano talvolta r approvazione d’ una prin- 
cipessa et»8i illuminata com’ è la vostra rea* t 
le Padrona. Questa razza di tentazioni vin- 
cerebbe la moderazione del filosofo il più 
rassegnato e modesto. Or considerate qual 
tumulto risveglino nell’ animo d’ un poeta ì 
Voi , caro Gemello., che mercè la singola-; 
rità , della quale la Provvidenza vi ha for- 
nito , avete l’invidiabil sorte d’ appi^ssarvi 
al suo trono, imploratemi un patrocinio 
così grande , e fate che , siccome giungono 
fino a me le lodi di tante sue lodabili qua- 
lità reali, giungano ancora a sollevarmi 
i sovrani influssi della benefica sua cle- 
menza cc. ec. ' , , 

Vienna 8 marzo 1749- 
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LXXIU. . 

'Ai signor abate Pasquinù 

Berlino» 


Ija Uxs deUo scorso , sabato ( dopo avei^ 
io scritto, e mandate già le lettore alla po- 
sta y mi fa recata la gratissima vostra del 
17 del correate, e seco annessa una co- 
pia dd biglietto di S. E. di Waierbart.' 
Non potei allora , con sommo mio rincre- ' 
acimento, per T angustia del tempo nè pure 
accennarvi d’ averle ricevete $ ma oggi che 
ho tutto r agio di farlo , m’ avveggo eh* io 
sono in molta peggior cfHidizione, man- 
candomi ora queir onesto pretesto del si- 
lenzio. Questa nuova esatta ed autorevole 
testimonianza delle clementissime grazie ^ , 
delle quali ricolmano e me e gli scritti 
miei cotesti reali principi , ha messo 1’ a- 
nimo mio in un tumulto , che non capè 
in tutta "la mia facoltà di descriverei No , - 
io non mi sento atto ad esprimere 1* am- 
mirabile mistura di vanagloria, di confu- 
sione , di gratitudine , di riverenza e di 
tanti altri affetti , de’ quali ho provata in 
questa occasione l’ efficacia , ignorandone 
Ù nome. Or chi troyerà più difetti nel miq 
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Regolo ? Dopo le luminose qualità, cR’ egli 
avrà contratte e nella memoria e fra le 
labbra di cosi gran principe, chi potrà 
contrastargli la gloria d’ esser egli stato 
una delle occasioni , nelle quali vivamente 
risplende la sublime scambievolezza di ge> 
Xierosità , con la quale si pensa nelle reg- 
gie d’ Austria e di Sassonia ? Caro abate , 
queste sono tentazioni da scomporre la mo- 
derazione del tranquillissimo Liceo , non 
che quella del ventoso Parnaso. Pensate 
voi all’ onor della mia , rappresentandomi 
costi qual io dovrei essere , giacché non 
mi sarebbe punto vantaggioso , che mi de- 
scriveste qual sono. Sappiate per altro che, 
in mezzo a tulio questo estro di contento , 
io conservo ancora perspicacia che basta 
per kcoprire nello stile medesimo del notò 
biglietto , e la parte cbé il degnissimo scrii* 
tore ha avuta nel procurarmi le reali gra- 
zie , e quanto si é compiaciuto nel comu* 
laicarvelo. Spiegatevi seco a mio nome con 
sentimenti corrispondenti a questa mia co- 
noscenza } confermate le mie speranze del- 
la vostra ristabilita salute , amatemi , e 
credetemi. 

.Vienna ,a 6 marzo 1749* 
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f 

A sua Eccellenza la signora princi” 
pessa di Belmonte, 


Napoli', 

P 

JL OCH3 cose possono avvenirmi , che piu 
giustamente lusinghino la mia vanità , e 
soddistino la mia impazienza , che il veder- 
mi fra le mani un veneratissimo faglio di 
vostra Eccellenza , ripieno di nuovi argo- 
menti della continuazione di quella gene- 
rosa sua parzialità a mio riguardo , che é 
stala sempre e fondamento ed oggetto della 
mia ambizione e de' voti miei. Nè si con- 
tenta vostra Eccellenza di as^icurar/ie me 
solo : il sig. Angelo 'Monticelli , confuso 
dall’ eccesso di benignità con la quale è 
stato ammesso a presentar la mia lette- 
ra all’ Eccellenza vostra , esagera nella 
sua che mi scrive e le grazie da lui. ri- 
cevute , e l’onorato luogo , eh’ ella mi con- 
cede ancora nella sua memoria dopo tanti 
anni) e di lontananza e di silenzio. La mia 
invidiabil sorte è maggiore d’ ogni espres- 
sione e d’ogni rendimento di grazie; ondo 
non mi resta altro partito da prendere , 
che Supplicarla a non istancarsi per decora 
idmeno dei suo giudizio. 
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Ho veduti nella degnissima nostra si-’ 
gnora contessa d’Althann , cosi alla lettura 
del sospirato- foglio di vostra Eccellenza » 
come all’ 'esposizione di quanto ' ella s’ è 
degnata commettermi , tutti quei segni in- 
dubitati della tenera stima ^ che questa in- 
comparabil dama ha sempre conservata per 
1* Eccellenza vostra , di cui in mille e mille 
occasioni sono stato testimonio ; s’ io vo- 
lessi ora scrivere quanto ella vorrebbe che 
le scrivessi , non finirei cosi presto. 

È verissimo che nella scorsa estate , 
trovandomi meno tormentato di stomaco 
e di testa da quegrincòmodissimi stiramen- 
ti di nervi » che da cinque in sei anni in 
qua mi perseguitano ) terminai il mio 
tilio Regolai io oon ne sono padrone* 
11 principe elettorale di Sassonia ha desi- 
derato leggerlo , e 1’ augustissima Padrona 
mi ha permesso di comunicarlo a lui. Fi- 
nora la mia facoltà -non si stende più oltre. 
La poetica d' Orazio è parimente termina- 
ta ; ma essendo una traduzione , ho qual- 
che repugnanza di pubblicarla. Qualunque 
di queste cose sia per veder la luce, ver- 
rà a renderle omaggio con la dovuta sol- 
lecitudine. 

Caffariello mi riferì le grazie di vostra 
Eccellenza * ,ma è difficilissimo il definir 
il suo incontro. La prima sera ) o per 
colpa dell’abito che prevenne svantaggiosa- 
mente r udienza e delle sue fàuci non ogni 
giorno ubbidienti » o per alcune volate ed 
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acati presi con troppa violenza dispiacque 
a tutti. Egli asserì che si trovò avvilito 
dalla presenza de’ sovrani , eh’ erano in 
una loggia vicina alla scena. Ma in segui- 
to ha ricuperato il suo credito con una con- 
siderabil parte della città che 1 ’ esalta sopra 
qualunque musico , e vi sono liti implaca- 
bili fra questi e gli altri che sostengono 
il giudizio formatone la prima sera. 

Supplico l’Eccellenza vostra di far pre« 
aente al degabsimo signor principe suo con- 
sorte il mio costantissimo rispetto , ed a 
credermi col solito riverente ossequio ec. 

Vienna io maggio 1749* 

LXXV. 

\ 

Al signor marchese Marisi, 

Luccai 


ISf o» so , riveritissimo signor marchese 4 
con qual coscienza si crede ella permesso 
r uso di certi onnipotenti scongiuri , che 
violentano r arbitrio de’ galantuomini. Con- 
fesso ch’io la credeva. molto miglior cris- 
tiano : basta V per questa volta la Farma- 
ceutica è riuscita. Eccole il duetto a di- 
spetto di tutti gli acidi , di tutti i fiati 
di tutti gU stiramenti di nervi » di tan4 
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c tanti propositi ; ma non si fidi dell’ escm* 
pio. Or eh’ io so da qual piede ella zop- 
pica , mi parieberò in guisa tale di reli- 
quie , che non potrà scuotermi , se fosse 
il mago Ismeno, o la fata Morgana. Il duetto 
non può cadere in altro luogo , che nel 
fine, dell’ atto secondo , in vece delle ulti- 
me due arie di Sesto e di Vitellia. Que- 
sta signora non essendo innamorata del 
suddetto giovane renderà difficile il forma- 
re fra loro un tenero duetto» Il miglior ri- 
piego che mi si è presentato » è l’ iutro- 
durre in Vitellia , alla disgrazia d’ un uo- 
mo a lei ciecamente rassegnato , un rimor- 
so cosi violento e una compassione cosi vi- 
va I, che possa confondersi con l’ amore.. Se 
la signora Grandi vorrà far vista di pian- 
gere alcun poco , la cosa non andrà male. 

Or mi dica in corsesia , che strana 
voglia è cotesta sua di farsi scaricare in 
Egitto? Per vedere degli obelischi, basta 
andare sino a Roma ; d^He mummie ve 
n’ ha per tutto ; e se in Europa non vi 
sono cocodrilli , è per altro fertilissima di 
cento c cento sorti di bestie , assai più 
capricciose di quelle. Pure se la speranza 
di rivederla dipenda da questo giro , noa ' 
yoglio afTanuarmi a dissuaderla ec. 

Vienna maggio »749* 
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' u4 sua Ecoellema la signora principessa 
di Belrmnte, ^ ' 

Napoli, 

R 

XJasta, per me che partano dalle venerate 
mani di vostra Eccellenza, perchè risve- 
glino nell animo mio le lettere cento non 
ordinari moti di vanagloria e di compia* 
ccnzaj ma l’ultima, ch’io ricevo, in data 
del 27 del caduto, aggiunge alla solita ef* 
ucacia la sospirata novella della giustizia , 
che si rende da cotesto pubblico al merito 
non cómune del nostro amabilissimo Mon- 
ticelli. Questa testimonianza tanto supcrio- 
re a qualunque dubbiezza , mi ha valida- .* 
, mente munito contro le notizie affatto op- 
poste , ebe questo Caffariello asserisce aver 
ricevute da Napoli. ’Mi sarei sempre lusin- 
gato , che un pòco di rivalità di professio- 
ne , secondato dall’ adulazione <U qualche 
amico, avesse potuto alt.erare il vero j ma 
da quella mendicata tranquillità , a questo 
che m’ inspira il venerato foglio di V. E. , 

V è la gran distanza che si trova fra un’ in- 
duzione ed una evidenza. 

Lunedi dell’ antecedente settimana tre 

Melas.VoUXr. 8 - 
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ore iónaTizi il rnezzodì abbiamo qui goduta 
r inaspettata visita d’ un terremoto , acci- 
dente quasi affatto sconosciuto in queste re- 
gioni. Non fu cerfamente leggiero , poiché 
non v' è presso clic, veruno , che non 1’ ab- 
bia sentito , c se non ha cagionato, danni 
nella città , ne ha prodotti ne’ contorni ; 
fra’ quali il più degno d’ osservazione è 
r improvvisa scaturigine d’ un' acqua inco- 
gnita che ha inondata considcrabil parte 
di terreno. Non è stato di consenso , per- 
chè il moto non era ondeggiamento, ma 
impeto retto di sotto in su. E non è stato 
solo , ma preceduto e seguito da altre scos- 
se , assai per altro violenti. Crederà V. E. 
che noi siamo pieni di paura , si perché la 
cosa per se stessa lo merita ovunque suc- 
ceda , essèndo uno degli scherzi meno pia- 
cevoli della natura, come perché succe- 
duta in paese non assuefatto a somiglianti 
gentilezze ; onde par che debba , regolar- 
mente ragionando , portarsi seco , oltre il 
solito spavento , tutti i sintomi d’ una ter- 
ribile sorpresa : crederà popolate le nostre 
chiese, deserti i nostri teatri, oziosi i mu- 
dici , affaccendati i predicatori , noi rav- 
volti fra la cenere e i cilici , e si rappre- 
senterà in somma 1’ aspetto di Vienna so- 
migliante a quello di Ninive penitente. Or 
vegga vostra Eccellenza quanto si può tal- 
volta ottimamente ragionando , pessima- 
mente concludere. Nulla è avvenuto di tut- 
to^ questo} mai non sono stati più frequen- 
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tati I teatri , mai più sereni questi abi- 
tanti , mai queste assemblee piu» ridenti j 
abbiara parlato , a dir vero, per un paio 
di giorni dell accidente inaspettato , ma 
Dulia di più commossi , di quello che si 
suol essere all arrivo -di un rinoceronte, 
o d’un elefante , o di qualche altro animai 
pellegrino. 'Nell atto ch’io scrivo, non v’é 
più chi ne parli , e il passaggio di M.cllc 
Tagliavini ballerina, che si è qui mostrata, 
ritornando d’ Italia in Sassonia , ha subito 
usurpate ne’ nostri discorsi tutte £e ragioni 
del terremoto Argomenti l’Eccellenza vo- 
stra dunque da questo sincerissimo rac- 
conto , quanto più delle loro siano tran- 
quille le nostre coscienze , e come qui la be- 
nigna natura provveda senza lor fatica gli 
abitanti di quella superiorità alla violenza 
delle passioni , che costi s’ ammira , come 
il più tardo e più sudato frutto d’una lun- 
gamente esercitata filosofia. Nè creda, che 
un tale eroismo rimanga fra i soli Tede- 
schi ; questo clima ospitale comunica i suoi 
vantaggi anche agli stranieri ; ho ammirata 
in questa occasione la fermezza medesima 
in tutti gli Italiani, che qui dimorano; 
tanto è vero, che il timore è uno de’ morbi 
attaccaticci dell’animo, come lo sono fra 
quelli del corpo il vaiuolo o le petecchie ec. 

Vienna 17 giugno 1749* 
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LXXVII. 

Gemello amatissimo. 

Madrid. 

Stava meditando una satira in vostra lode 
per vendetta del barbaro silènzio che mi 
avete fatto soffrire , quando questo amba- 
sciator veneto ra’ invio jerlaltro la teneris- 
sima vostra del 6 dello scorso maggio scrit- 
ta da Araiiguez. Io dovrei tacervi 1’ ascen- 
dente che voi avete su 1 animo mio, e la 
.prontezza, con la quale i vostri sospirati 
caratteri hanno subito non solo sedati i 
bollori della mia collera , ma rappresentate 
alla fantasia tutte le più minute circostan- 
ze del vostro merito , contro del quale non 
ho difesa. Non abusate per altro della mia 
confessione, siale- più umano in avvenire, 
e non vi fidate su la dolcezza del mio ca- 
rattere. Non vi è amaro più insopportabile 
di quello che si forma dalla corruttela del 
dolce. .Vi ricordate di quei poponi che si 
chiamano a Napoli meloni d' inverno ? 
chè sono sinceri , o che nettare ! Ma se co- 
minciano solo un poco a guastarsi , oh che 
tossico! Elbene: figuratevi che il vostro 
Motastasio sia uuo di quelli! abbiate cura 
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che non si guasti , se non volete essere av- 
velenato. 

Lode al cielo che alla fine vi è per- 
venuto il mio ritratto. Oh quanto invidio 
le sue fortune ! Egli sarà continuamente in . 
compagnia dell’ amabile Gemello , e io ne 
son diviso la metà dell’ Europa j ma con- 
fesso eh’ egli merita ogni bene , avendo 
saputo procui’are all’originale le benigne 
approvazioni di codesti clementissimi mo- 
narchi. Con la relazione, che voi me ne 
fate, tentereste di vanagloria tutti gli Ana- 
coreti della Tcbaide : considerate qual ef- 
fetto abbiate sull’ animo d’ una povera ci- 
cala di Parnaso, per natura leggiera, com’ è 
tutta la poetica famiglia. Io vado sempre - 
ripetendo fra me, se le conoce en la cara^ 
c duro una fatica da non credere a non 
dirlo a tutto il mondo. Questa gloria la 
debbo a voi : onde .considera te a qual segno 
giunga la mia riconoscenza. 

Credo anch’ io , che il Migliavacca sia 
stato contento del generosissimo regalo che 
gli avete fatto. Non credo che nel corso 
della sua vita ne avrà più uno simile, nè 
acquistato con minor fatica; Egli non ha 
fatto che guastare al possibile tutto quello 
che gli ho ordito , e obbligarmi per onore 
della mia interposizione , e perchè*- fosse 
servito il mio caro Gemello , a rifar da 
capo tutte le scene d*^irapegno , e raddriz- 
zar le gambe alla maggior parte delle arie, 

)g ad inquietarmi molto di più che se non 
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lo avessi fatto lavorar un verso. Basta, '£l 
forza di còllera e di grida il componimento 
è ridotto a segno che può far grande in- 
contro se l’ Armida è attrice. Io non co- 
nosco la vostra prima donna ; onde non 
posso fer pronostico. Quello di che posso 
assicurarvi , si è , che io ho avuto certa- 
mente più piacere del superbo regalo fatto 
al Migliav'acca , che non avrei avuto se mi 
aveste procurata una nomina di cardinale. 
Con questo voi mi avete somministrata una 
giusta occasione di andar predicando in 
corte e per la città; e facendo" rifleltere- 
ognuno su la nobile e generosa maniera di 
pensare del mio Farinello , per la qnale 

10 r amo anche più che per quella eccel- 
lenza , che lo mette tanto al di sopra di 
tutta la gerarchia canora, 

Dio volesse, amico caro, che all’ ot- 
tima mia cera , fedelmente rappresentata 
dal ritratto, corrispondesse la regolarità 
dei nervi della povera mia testa. Nell’ atto 
eh’ io -vi scrivo, io son tormentalo come 
un Giobbe. Questa lettera fu incominciata 

11 19 , e si unirà , se Dio vuole , oggi che 
nc' abbiamo o 5 . Quando applico con un 
poco di attenzione, si mettono in tumulto' 
i nervi 'del capo; arrossisco come un ub- 
briaco , e convicn cessare , altrimenti sa 
Dio dove la cosa anderebbe. La maggior* 
parte delle persone, ingannate dall’ appa- 
renra , non lo credono , e la mia augustis- 
sima Padrona c stata ancora , e forse c tuU 
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iavia nel vostro errore. Nulladimeno per 
vendetta, che in cinque anni ormai non 
ho scritto cosa alcuna, desiderandolo ella 
moltissimo , ha accresciuto alcune settimane 
sono , senza eh’ io pensassi a dimandarlo « 
di cinquecento annui fiorini il mio soldo» 
Considerate quale sia il mio rossore nel 
trovarmi cosi poco in istato di corrispon- 
dere alle imperiali grazie, che per essere 
spontanee nell’ angustie de’ tempi correnti, 
equivalgono alle pi^ grandi che possano 
concedersi a chi richicde<,in. tempi felici.; 
Ho per altro risoluto di >tentar la mia te- 
sta in questa estete, > se pur n'avremo, 
perchè qui si veste ancora di panno, e di 
mostrare almeno alla 'mia Sovrana la pron^ 
ta mia volontà con qualche componimento 
lungo o corto , buono o cattivo , come sarà 
possibile. Da questo , pur troppo vero rac- 
conto , argomentate , caro Gemello , quale 
impegno posso io contrarre con voi per 
r opera che da me desiderate. Se v’ è per- 
sona nel mondo , alla quale io vorrei com- 
piacere , credetemi che siete voi ; ma come 
posso nè pur tentarlo , essendo debitore alla 
mia Sovrana d’ un così Lungcf ozio? Se i 
mici malanni si raddolciscono in modo \ 
che mi riesca di scrivere il componimento 
che medito , voi , dopo l’ . esecuzione del 
mio dovere , sarete il primo mio pensici^; 
Ve lo giuro su l’altare dell’ amicizia, (teità 
iuvocata per tutto , c rispettata pochissimo. 
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ma della quale io spero che voi mi ere- 

diate divoto senza ipocrisia- 

Oh che superba arietta è quella che 
mi avete mandata ! Se non me, ne aveste 
confidato l’ autore , io 1 ’ avrei riconosciuto 
in quei portamenti di voce che presente- 
mente non son più alla moda fra i nuovi 
guastamestieri. Noi ce 1’ abbiam goduta in 
casa Althann più volte suiBcientcmente be- 
ne eseguita : ma questo balsamo ci avve- 
lena con la rifìessione , che si accosta quasi 
all’ impossibile la speranza di sentirla una 
volta nella sua perfezione in bocca del mae- 
stro de’ maestri. La contessa d’ Althann , e 
tutta la sua compagnia , oh quanto hai 
parlato di voi ! e di quante commissioni 
son caricato ! Figuratevi espressioni corri- 
spondenti al vostro merito , poiché a vo- 
Icrvele scrivere, ci vorrebbe troppa carta. 

Veggo che non vi dimenticate nella 
vostra lettera del mio affare di Napoli , e 
ve ne son grato j per altro le- nostre ope- 
razioni procedono con una lentezz& che non 
presagisce molto di buono. Ho preveduto 
la difficoltà deir impresa a dispetto della 
giustizia che mi assiste, e se non foste voi’ 
ii piloto di questa nave , la. darei per per- 
duta. Basta, non vi disanimate nelle dif- 
ficoltà , e ricordatevi che sudate per il 
Vostro fedelissimo. 

Vieuna iq giugno 17-I9. 





LXXVIII. 

► 

/ % 

Al medesimo^ 

‘ Madrid. 

T . 

Jlt trasporlo di gratitudine e di tenerezza 
che mi Occupava , quando su le notizie di 
Napoli ultimamente vi scrissi, non mi per- 
mise tanto di pazienza , quanto era nece»* 
aaria per copiar le cantate che presente- 
mente vi acchiudo. Mi parve così generosa 
la vòstra maniera di operare , e cosi di- 
stinta dalla maniera comune , che non sa<^ 
peva pensare ad altro. Alla moda si pro- 
mette molto e si mantiene pochissimo. Voi 
fate moltissimo , e dite poco , e_così poco 
eh’ io ho da saper da Napoli quello che voi ' 
fate per me in Ispagna. In somma non 
v’ é che un Farinello ! Io fon superbo di 
ritrovar cosi ragionevole quella violenta in- 
clinazione che mi ha fatto sempre esser vo- 
stro , e vi vorrei persuaso , che qualunque 
esito abbia il mio affare , io ve rib profes- 
serò sempre la medesima gratitudine. Co- 
munque la cosa vada , voi mi avete a buon 
conto fatto vedere , che se voi poteste far- 
mi papa , io già dispenserèi indulgenze} 

€ questo basta per legare un uomo onesto, 
1* esito non dipende da noi. 
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Vi acchiudo due canlale : 7a prima d 
due voci breve di recitativo con due arie, 
atte ad una musica gentile , e un duetto^ 
as.cai tenero. Una ninfa innammorata , un 
■pastorello per natura geloso sono gl' inter- 
locutori , e spererei che condita con le vo- 
stre note , ed eseguita a vostro gusto , po- 
tesse fare il suo effetto. L’altra è una can- 
tata a voce sola di stile più festivo. Parla 
in essa un galantuomo ad una damina uc- 
eellatrice, che vorrebbe invischiarlo , eit 
egli non se lo sente. Se conosceste l’origi- 
nale , non xi dispiacerebbe il ritratto j ma 
di questi originali ve n’ ha per tutto , c 
voi ne troverete a Madrid. Il recitativo è 
lunghissimo , ma nel recitativo appunto è 
la forza della cantata. Se non potrà ser- 
virvi, per altro vi divertirà leggendola. 
Così questa , come 1’ altra almeno sinora 
non sono pubbliche , pregio del quale fa- 
ranno intanto pompa in mancanza d’ o- 
gni altro. 

Sappiate eh’ io canto la vostra aria 
come un serafino. Il conte Antonio d’ AI- 
thann suona il primo violino , gli alirt 
esecutori non vi son noti* ma, padron 
mio , ella non rida, perchè per confes- 
sione di molti ci facciamo grandissimo 
onore , e non si lascia .passare /I minimo 
sproposito. A proposito di spropositi io cre- 
do d’ avervene scritto uno neU’unima mia. 
Mi pare avervi detto , che nel caso dispe- 
rato , che non si volesse rendere la percct- 
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tòria , si potrebbe dimandare l'e(juÌTaIente 
in benefìci ecclesiastici , che non costano 
punto all’ craiTo regio : or io doveva dire 
pensioni ecclesiastiche , e non benefici ; 
perchè credo , che per ottener benefici , 
bisogni essere nazionale : ma non cosi per 
le pensioni. Come dissi, questi sono sug- 
gerimenti pel caso disperato , al quale col 
vostro sostegno, spero che non giungeremo, 
perchè air ultimo colpo che* avete dato , 
ao da Napoli che l'arbore crollava, onde 
è da sperare , che ad un’ altra picciola 
scossa gli converrà cadere j ma io vi ho 
seccato abbastanza. Addio , adorabile Ge- 
mello, io sono eternamente il vostro. 

Vienna 9 luglio 1749* 




LXXIX. 

A sua Eccellenza la signora principes^ 
sa di Belmonte» 

' Napoli. 

.ALtL'uijianiisimo foglio di vostra Eccel- 
lenza del IO di giugno , ripieno al solito 
di nuove confermazioni della parziale sua 
generosa propensione a mio vantaggro , non 
aspetti cb’ io risponda con un lungo ren- 
dimento di grazie, lo sono cosi superbo 
dei auo favore , che per economia di ino- 
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dcitia convien che mi trattenga pa^camcnfé 
in questo seduttrice compiacenzA : a tra- 
verso di tutte le più umili proteste si sco- 
prirebbe troppo la mia vanità mascherata- > 
spiegherò con minor rischio la situazione 
dell’ animo mio , restringendomi ad assi- 
curarla eh’ io conosco perfeitamente il va- 
lore, delle s^Je grazie , e che non sono to- 
talmente ignoto a me stesso. , * 

• In contraccambiò delle 'novelle armo- 
niche , che si compiace r Eccellenza vostr» 
comunicarmi del nostro amabile Monticelli «- 
io gliene renderò una bellicosa di questo 
-yaloroso CafFariello , che con pubblica am- 
mirazione ha dimostrato pochi giorni sono, 
.non esser egli meno atto agli studi di Mar- 
te , che a quelli d’ Apollo. Io non fui pre- 
sente per mia sventura al fatto d’ arme , 
ma la relazione la più concorde è la se- 
guente. 

Il poeta di questo teatro è un mila- 
nese di molto onesti natali , giovane inge- 
gnoso , vivace , inconsiderato , tanto ado- 
rator del bel sesso , quanto sprezzator della 
fortun.'J, e non meno ricco d’abilità, che 
povero de’ doni della prima delle virtù 
cardinali. A questo gl’ impresari han con- 
fidata , oltre la cura di raffazzonare i li- 
bretti , tutta la direzione teatrale. Or non 
saprei , se per rivalità d’ ingegno o di bel- 
lezza , fra questi e il Caffaricllo si è fin^daJ. 
primo giorno osservata una certa ruggine 
per la quale sono essi molte volle .fra loro 
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ti.lscoT'sI a motti pungenti cd cquivoill mor- 
daci. Ultimamente il poeta fece intimar^ 
una prova della nuova opera che si pie-^ 
para. Tutti i membri operanti concorsero 
a riserva di ^Caflariello , o per elfetto di 
natura contraddittoria , o per 1' avversione 
innata ch’egli sente per ogni specie d’ uh* 
bidienza. Su lo sciogliersi dell’ armonico 
congresso comparve nulladiineno in porta- 
® ‘lisprczzantc. A’ saluti 
dell ulfiziosa assemblea rispose amaramente, 
'■ dimandando : ,, a che servono queste pruo- 
ve ec. . Il direttore poeta disse, in 

tuono autorevole: ,, -che non si dovea dar 
conto a lui di ciò che si fàcca, che si 
»» contentasse , che si soffrissero le sue 
mancanze ; che poco conferiva all’ utile 
o al danno dell’ opera la sua presenza , 
o la sua assenza; che facesse egli ciò che 
,, volesse, ma lasciasse almen fare agli 
ì, altri ciò che doveano. ,, Irritato più che 
mai Caffaviello dall’ aria di superiorità del 
poeta , Io inleiTuppe , replicando gentil- 
mente: ,, che chi avea ordinala sirail pruo- 
1 , va era un solennissimo C. . . Or. qui 
perde la tramontana la prudenza del di- 
rettole; lasciandosi trasportare ciecamente 
dal suo furor poetico , cominciò ad onorarlo 
di tutti que gloriosi titoli , de’ quali è stato 
premiato il mci’ito di Caffariello in diverse 
regioni d Europa. Toccò alla sfuggita , ma 
con colori assai vivi alcune epoche più ce- 
lebri della sua vita, e non era per tacev 


,g, lettere 

cosi presto : ma T eroe del suo panegirico 
troncò il filo dellè sue lodi , dicendo ar- 
ditamente al panegirista:,, sieguimi, se hai 
,, il coraggio, dove non vi sia chi t’ aju- 
ti: „ e incamminossi in' volto minaccioso 
verso la porta della camera. Rimase un 
momento perplesso lo sfidato poeta , quindi 
sorridendo soggiunse : ,, veramente un ri- 
vale tuo pari mi dà troppa vergogna « 
ma andiamo che il castigare i matti é sem- 
pre opera cristiana : e si mosse all im- 
presa. Caffariello, o che non avesse mai ere-? 
duto .cosi temerarie le Muse, o che secon- 
do le regole criminali pensasse di dover 
punire il reo in loco patrati detteti , cam- 
biò la prima risoluzione di cercare altro 
campo di battaglia , e trincerato dietro la 
metà deir uscio ^ fece balenar nudo il suo 
brando , e presentò la pugna al nemico. 
Non ricusò 1’ altro il cimentò , 

Afa fiero anch' egli il rilucente acciaro 
Liberò dalla placida guaina. 

Tremarono i circostanti , invocò cia- 
scuno il suo santo avvocato , e si aspettava 
a. momenti. di veder' fumar su i cembali e 
i violini il sangue poetico e canoro. Quan- 
do madama Tesi , in Cjasa della quale si 
trattavano le armi , sorgendo finalmente, 
dal suo canapè , dove avea giaciuto fin al- 
lora tranquillissima spettatrice, s’incam- 
minò lentamente verso i campioni. Allora, 
oh virtù sovrumana della bellezza! allora 
qael furibondo Caffariello in mezzo ai boi- 
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loi'i <ltir ira , sorpreso da una improvvisa 
tenerezza, le corse supplichevole all’in- 
contro , le gettò il ferro ai piedi , le chiese 
perdono de’ suoi trascorsi*, Jc generoso 
sacrifizio delle sue vendette , e suggellò le 
replicate proteste d’ubbidienza , di rispetto 
di sommissione , con mille baci che im- 
presse su quella mano arbitra de’ suoi favori. 
Diè segni di perdono la ninfa^ rinfoderò il 
poeta, riprcser fiato gli astanti , e al lieto 
tuono di strepitose risate si sciolse la tumul- 
tuosa assemblea. Nel farcia rassegna de’ mor- 
ti e de’ feriti, non si è trovato che il povero 
copista con una contusione nella clavicola 
d’ un piede , contratta nel voler dividere 
i combattenti , d’ un ' calcio involontario 
del pegaseo del poeta. Il dì seguente al fatto 
ne usci la descrizione in un sonetto d’ au- 
tore incognito j jeri fui assicuralo che v’ à 
la risposta del poeta beHigerante. Spero 
d’ aver 1’ una e 1’ altra prima di chiuder 
la lettera , e 'farne parte • a vostra Eccel- 
lenza. Oggi gl’ istrioni tedeschi rappresen- 
tano nel loro teatro questo strano accidente*, 
mi dicono , che già a quest’ ora , ancor 
lontana dal mezzogiorno , non sì trovino 
più palchetti per denaro ; io voglio aver 
luogo fra -gli -spettatori, se dovessi farlo 
per arte magica. 

Confesso d’ essere stato troppo' difibsoj 
ma in materia cosi sdrucciolevole , come 
trattenersi alla metà -del camminò? cobo- 


\ 


Digitized by Googic 



LETTERE 

penserò la loquacità presente colla brevi' 
tà {utura. 

. La mia traduzione della Poetica d O* 
ratio mi creda, che non é atta a divertire 
se non che noi altri pedanti. Una dama di 
buon gusto , come vostra Eccellenza , non 
vi troverà che moltissime spine e pochi 
fiori , nulladimeno se vuole assolutamente 
esercitar la sua pazienza , la. farò trascri- 
vele ) e la manderò, -con la condizione, 
ch'ella oil'erisce , ghe non sia letta. che 
in presenza sua , e che nessuno ne tragga 
Copia cc. 

- Vienna io luglio 


LXXX. 

Alla medesima. 

r 

Napoli. 

M ’- 
avveggo dal A'eneratissimo foglio di 
vostra Eccellenza del i4 luglio , eh’ ella 
rep^a sv«ntaggio quella lentezza di razio- 
cinio che per lo più si osserva fra i vi- 
venti delle artiche regioni. Ma io , sia det- 
to con sua pace ., lo credo uno de’più pre- 
ziosi doni che |K)8sa -fiir la Provvidenza a 
noi poveri mortali , e non so che darei per 
conseguirla in grado eccellente. 
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A che serve mai cotesta perspicace ce- 
lerità di combinazione ? Forse a prevede- 
re il futuro ? Oh che vanità ! In tanti an- 
ni di dolorosa esperienza mi sono avveduto 
con mio rossore y che ragionando su le vi- 
cende del mondo , da giustissimi argo- 
menti ho dedotto per lo più falsissime con- 
seguenze : sono tante e tante le contingenze 
possibili, che la mente umana non è mo- 
ralmente capace di prevederle tutte , e una 
sola che se ne trascuri , nel porre i fon- 
damenti d’ un raziocinio , tutto V edilìzio , 
ruina- Ella sa , che se in un punto solo 
una linea s’ allontana dalla sua parallela 
sempre più si discosta , quanto più si pro- 
duce. Quindi è cK’ io mi sento infìnita- 
mente più tentato a ridermene de’ presagi 
ragionati de’ nostri Aristotiii di gabinetto, 
che dc’sogni dell' abate Gioacchino, o delle 
visioni di Nostradamo. 

Un apologhetto d’origine greca , pue- 
rile in apparenza , ma di grand’ uso in so- 
stanza , mette sensibilmente avanti gli oc- 
chi e la fallacia e il danno del nostro ra- 
ziocinio , ed essendo brevissimo può tener 
luogo nell’ ozio di questa lettera. Die’ egli 
che le anime nostre , quando sono condan- 
nate a venire ad. informare un corpo, esco- 
no dal loro tranquillo soggiorno per una 
porta , che ha un vaso a ciascun de’ la- 
ti , nell’ un de’ quali si contiene jl dol- 
ce , e nell' altio 1’ amaro , che rendono o 
soave o penosa la vita* Lh novella pcUcr 
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grina é costretta per legge del fato d’ ar- 
restarsi in su l’uscita , e di gustare da cia- 
scun de’ due vasi , ancora incogniti a lei 
ciò che in essi si coptiene , molto o pocO) 
come le piace. Or , - come tutte portan se- 
co la dannosa inclinazione di preveder ra- 
gionando, ecco ciò che lor ne deriva* 
Quella che per avventura s’ abbatte a gu- 
stare prima il dolce , argomenta che sia 
della stessa natura ciò che, si chiude nell’' 
altro vaso., e volendo raddoppiarsi il pia- 
cere , prende una maggior porzione dcll’a-, 
' maro , e si trova delusa. Quella all’incon- 
tro , che prima nell’ amaro s’avviene , fal- 
samente al pari dell’altra ragionando, per 
ismiuuirsi il disgusto , prende picciolissima 
porzione del dolce , e se medesima ingan- 
na. £ quindi é , soggiunge il poeta , che 
nel corso dell’umana vita il dolce è sem- 
pre minor dell’ amaro. 

Ma si conceda alla superbia umana cò- 
testa sognata facoltà di preveder ragionan-. 
do , se non se le consenta anche 1’ altra 
di potere svolgere il corso degli eventi, non 
le servirà che di pena. Suno assiomi che non 
han bisogno di pruova , „ che in questa 
,, valle di lagrime i malanni eccedono in- 
,, finitamente il numero de’ piaceri, e che 
,, i malanni immaginati sono più terribili, 
,, che realmente solTerti. ,,'TJn poeta , a 
me tan^o quanto cognito, in un suo scar* 
tafaccio non ancora pubblicato, spiega così 
la verità di questo sentimento : 
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Sempre è maggior del vero 
L‘ idea d' una sventura 
Al credulo pensiero . 

Dipinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura > 

Affretta il proprio affanno , 

Ed assicura un danno 
Quando » dubbioso ancor. 

E se vostra Eccellenza mi dice ^ c1b« 
le sventure prevedute , facendo prudente 
uso della libertà dell’ arbitrio, possono evi- 
tarsi , io le risponderò, che codesto nostro 
despotismo é circoscritto dalla nostra mac- 
chinetta , e non si stende fuori di noi. Li- 
bero quanto si voglia , io non' impedirò 
per questo la mina» d* un regno che desi- 
dero fortunato , la caduta d’ un amico che 
vorrei felice , l’ infedeltà d’ una pastorella 
che mi piacerebbe costante. Sicché, dopo 
tutti i begli argomenti , raziocini , com- 
binazioni ed arzigogoli ; dopo essersi 
ben bene lambiccato il cervello fra le me- 
morie del passato ; e dopo aver sempre 
perduto il presente per correr dietro al 
futuro , ci ritroviamo alla fìne a dispetto 
di cotesto ridicolo privilegio di sapersi tor- 
mentare , fra gl’ inconvenienti medesimi , 
fra’ q(;ali si trova chi a buon conto è stato 
sempre tranquillo , e abbiamo ^ come si 
suol dire il male , il malanno e 1’ uscio 
addosso. Che ci rimane. allora ? se nonché 
ricorrere a quella invidiabile indolenza che 
per lo più promette e non dona l’ arro- 
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ganza stoica^ e che, senza i sillogismi di 
Seneca ed Epitteto , somministra gratuita- 
mente a' questi popoli fortunati il pdacido 
lor temperamento. Piano , signor abate , 
voi correte senza freno j il vostro argo- 
mento ‘prova troppo , e senz’ avvedervene 
precipitate in un terribile assurdo ; poiché 
secondo cotesta vostra maniera di -ragiona- 
re , la condizione d’ un' ostrica o d’ una 
testuggine sarebbe da preferirsi inOnita-^ 
tneùte alla nostra. Corbezzole? vostra Ec- 
cellenza mi stringe crudelmente i panni 
addosso. S’ io perdessi per un momento le 
staffe-, ella mi ridurrebbe a dir , non vo-' 
Icndo , qualche eresia. Adagio. In primo 
luogo io protesto d’aver presente , che le 
testuggini e le ostriche non sono capaci del 
santo battesimo , e che questa sola miseria 
rende indegni della minima considerazione 
gli altri loro innumerabili vantaggi. In se- 
condo luogo mi difendo , opponendo all’ar. 
gomento di vostra Eccellenza , V uscir que- 
sto adatto dalla nostra questione ; poiché 
non si disputa fra noi , se sia migliore la 
sorte degli animali bruti , o quella dei 
ragionevoli, ma bensì se. fra questi ultimi 
siano più o meno infelici ■quelli che pen- 
san troppo, o quelli che pcnsan poco. On- 
de non mi vada 1’ Eccellenza vostra cam- 
biando le carte in mano. E le sosterrò fi- 
nalmente , che cotesto suo assurdo non 
é parato tale a tutti i secoli e che fra 
quelli, che hanno avuta la disgrazia di na- 
scere prima che Ottaviano Augusto cbiut ' 
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desse il tempio di Giano , non si sarebbe 
durata gran fatica a rinvenire chi ardita- 
mente anteponesse la tranquilla stupidità 
d’un’ ostrica o d’ una testuggine , alla tor- 
mentata vivacità di Pitagora o di Platone- 
Io non asserisco fanfaluche, ma vengo coi 
miei testi alla mano. 

Un celebre letterato fiorentino , per 
nome Giambattista Gelli , che ha molto il- 
lustrata la sua patria due cento anni fa, puh- 
blicò in istampa alcune memorie aneddoto 
della corte di Circe , le quali servono in- 
finitamente al caso nostro. Questo illustre 
investigatore della più remota antichità rac- 
conta , che , trovandosi Ulisse dopo la mi- 
na di Troja già -da qualche tempo nella 
reggia di\ Circe suo prigioniero ed amante,* 
a dispetto di tutti gli allettamenti di quel 
delizioso soggiorno , non pensava perpe- 
tuamente ad altro , che a rinvenire una via 
di riveder la sassosa sua Itaca, miserabile 
isoletta del mar jonio, ma .che avea il 
pregio di esser sua patria ; che gran tessi- 
tore di stratagemmi , nc avea inutilmente 
immaginati moltissimi per mettersi in li- 
bertà , e che persuaso finalmente che tutti 
gli accorgimenti suoi npn sarebhcr mai giun- 
ti a deludere la troppo cauta vigilanza 
dePa sua gelosa custode, tentò di vincerla 
a forza aperta ; che aspettando il momen- 
to opportuno, non so in quali circostanze 
c fra quali accessi di tenerezza , seppe co- 
si bea coglierlo ua giorno , che l’innamo- 
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rata Maga incapace di resistargli, gli prò*, 
«ime con uno di quei solenni giuramenti , 
cosi teribili agli Dei d’ Omero , la liber-. 
tà d’ una limitata assenza ; che il destro 
Ulisse , approfittandosi delle negligenti dir 
fese della disarmata nemica , spinse più oUi 
tre la sua vittoria , e dimandò di poter, 
condor seco in Grecia un pajo almeno dei 
molti suoi compagni , che già da lei tras>< 
formati in diversi animali erravano per» 
quelle campagne ; che non solo un pajo 
gliene furon concessi $ ma tutti quelli che . 
volontariamente seguir lo volessero , e ri- 
prender r umana fbrma $ che già sicuro 
l’astuto greco ^ che nulla gli verrebbe ne*< 
gato , s’ avanzò a chiedere , che fosse re- 
sa a’ suoi compagni la perduta facoltà del« 
la favella per poter spiegarsi con esso lo-' 
ro , e r ottenne. Oh quanto é stato poi> 
per nostra disgrazia fecondo quello scan-^ 
daloso esempio di far parlar gli animali 1> 
ma non usciam di carriera. Ulisse » pro- 
siegue r autore , superbo del > suo trionfo 
c più «che certo di non lasciar né pur ono>- 
dc’suoi prigioni alia Maga, si svolse il piii 
presto che seppe dalle braccia di lei im- 
paziente di perfezionar la grand’ opera. Il 
primo, in cui nell’uscir dall’ incantato pa- 
lagio casualmente s’ avvenne ,- fu uno di 
que' leggiadri animaletti , tanto dal popolo 
eletto ingiustamente ahborrito , che deli- 
ziava sdrajato nel fango di una pozzanghe-- 
ra , non addormentato ^ desto. Gridò 
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da lontano nel vederlo Ulisse, e dimandò, 
s’*egli fosse de’ suoi compagni? Alzò quc-. 
gli , non già alle prime voci, lentamente 
il muso , e come chi vuol presto liberarsi 
da un importuno, in secchissimo stile spar* 
tano articolò fra i non ben distinti gru- 
gniti la patria c il nome suo. Oh dolce 
amico , esclamò l’ altro riconoscendolo , 
rendi grazie agli Dei ; son terminate le 
tue miserie , oggi riprenderai 1’ umana 
sembianza ; oggi farem vela insieme alla 
volta di Grecia. Come? perchè? rispo- 
se Io spaventalo animale , a cui palesò 
brevemente Ulisse la grazia di Circe , ot- 
tenuta per sè medesimo , e per qualunque 
de’ suoi compagni , che seguitar lo volesse. 
Rasserenossi all’ udir che dipendea dal suo 
arbitrio il restare o il partire , il trasfor- 
mato greco, ed augurò cortesamente un buon 
viaggio al suo duce. Questi non persuaso 
eh’ ei parlasse da senno , gli dimandò se 
scherzava. Scherzerei , riprese 1’ altro , se 
io dicessi di venir teco. E mi credi Ulisse, 
si dolce di sale , eh’ io mi risolva ad ab- 
-bandonar volontariamente le sicure e reali 
delizie di questa tranquilla vita , e il pa- 
cifico consorzio degl* innocenti miei pari , 
per immergermi di nuovo fra gl’ infiniti 
malanni della condizione umana , e per vi- 
ver sempre tremando fra voi altri malvagi? 
Cerca d’ ingannare qualch’ altro , io non 
«on così gocciolone. 

£ fatto un chiocciolin su T altro lato, 
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presentò gentilmente le spalle al distrutto- 
re di Tro^a , e senza Onorarlo più di ri- 
sposta , lasciò eh’ ei gracchiasse a sua vor 
glia. Si' figuri la sorpresa e collera d’Ulis- 
se. Scaricò contro il greco un torrente di 
eloquentissime ingiurie. Non risparmiò né 
pur -tìna delle licenziose espressioni d’. Ari- 
stofane , e non cessò da convici , se non 
che per proporre , ma senza frutto , il viag- 
gio ad un orso , che curioso era comparso 
stile sue grida. Non abbuttuto dalla infe- 
licità della seconda pruov a tentò* Aon con 
sorte migliore la terza' com un cavallo, la 
quarta con un cervo , in somma. , per ab- 
brev ar la' leggenda, dopo aver corso inu- 
tilmente e ricordo tutto il contorno dopo 
- aver perorato con- più studio e con più vi- 
gore , che non fece quando scroccò l’arme 
di Achille ,• rauco , ansante , scalma.nato e 
rifinito tornò finalmente a Circe, senza a- 
’ ver persuaso di tanti- suoi compagni , che 
un solo , e questi fu un elefante. 

Or che die’ ella d^ un cosi bel tratto 
di storia ? Non è invenzione poetica , co- 
me forse vostra Eccellenza suppone : le 

pruove de’ monumenti antichi sono incon- 
trastabili. 'V’è un palimpsesto , o sia 
libro di memoria di Circe , trovato sca- 
vando alle falde del monte Circello , in 
cui in caratteri etruschi vien riferito di- 
stesamente il tutto , oltre le medaglie e i 
frammenti d’ iscrizioni di quei secoli, che 
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il marchese Maflei darà ben presto- al/alu>. 
ce.- onde i a cosa è certissima. 

Quello che v’ é di. più certo, caro ‘ 
abate., mi risponderà vostra Eccellenza , è 
che voi siete. iin gran seccatore, e che fa- 
reste ben a cicalar con le piche. Oh que- 
sto é pur troppo cos) , e non intraprendo 
difesa. Il peggio dell’ affare -si è , che que- 
sta nuova inclinazione eh’ io mi sento a ci- 
calar, e uno de’ molti dolorosi sintomi 
che mi convincono ch’io invecchio. Dck « 
vrei veramente corregger oggi 1* errore la- 
cerando. questa leggenda invece di man- 
darla alla posta ; ma rifletto, che s’iosono * 
colpevole , vostra Eccellenza non é inno- 
cente : non han data picciola occasione al- 
l’enorme lunghezza di questa l’eccessive lodi 
delle quali ha caricate vostra Eccellenza le 
precedenti mie lettere. Onde un pochetlo 
di noja è castigo ben meritato dalla poca 
carità , con la quale va ella secondando la 
vanita d un povero poeta ec, 

^ Vienna 3o agosto »749* - * 
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di aignor Adolfo Nasse maestro di cap* 
' palla della Corte di 

Dresda» 


-H ) AT. dì eh’ io 8on partito da Vienna , 
Il mio amatissimo Mr. Hasse mi sta sul 
euore, ma noa ho potuto fìnora esser suo, 
perchè in questo affaccendatissimo, ozio ia 
cui mi trovo , io sono appena mio quando 
dormo. Le passeggiate , le caccie , la mu- 
BÌca , il giuoco , le cicalate c’ impiegano' 
di maniera , che non resta un momento a- 
gli usi privati , senza defraudarlo alla so- 
cietà. Ciò non ostante io non so più con- 
trastar col rimorso d’ avervi negletto oltre 
il dovere , ed eccomi ad ubbidirvi. 

Ma che cosa vi dirò mai , che voi non 
abbiate pensata ! Dopo tante illustri pruo- 
ve di sapere , di giudizió , di grazia , di 
espressioni , di fecondità e destrezza , con 
le quali avete voi solo finora interrotto 
r intiero possesso del primato armonico ‘alla 
nostra nazione, dopo aver voi, con le vostre 
note seduttrici inspirata a tanti e tanti com- 
ponimenti poetici queir anima e quella vi- 
ta , dcilc quali gli autori loro non avena 
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saputo fornirgli : quali lumi, quali avverti- 
menti, quali direzioni pretendete mai ch’io vi 
somministri? se ho da dirvi cosa in qtiesto 
genere, che voi non sappiate, la mia let- 
tera è finita j se poi m’invitate* a tratte- 
nermi ragionando con voi , sa Dio quando 
potrò ridurmi a terminarla. 

Or poiché r Attilio dee pur essere la 
materia di questa lettera , incomincierò a 
spiegare i caratteri , che forse non avrò 
cosi vivamente espressi nel quadro , come 
in mente gli ho concepiti. 

In Regolo dunque ho preteso di dar 
r idea d’ un eroe romano d’una virtù con- 
sumata*, non meno per le massime che per 
la pratica , e già sicura alla pruova di qua- 
lunque capriccio della fortuna : rigido e 
scrupoloso osservatore cosi del giusto e del- 
r onesto , come delle leggi c de’ costumi , 
consacrati nel suo paese e dal corso degli 
anni , e dall’autorità de’ maggiori ; sensi- 
bile a tutte le permesse passioni dell’ uma- 
nità , ma supcriore a ciascuna ; buon guer- 
‘ riero , buon cittadino e buon padre , ma 
avvezzo a non considerarsi mai distinto 
dalla sua patria , e per conseguenza a non 
contar mai fra i beni o fra i mali della 
vita , se non gli eventi o giovevoli o no- 
civi a quel lutto , di cui si trova egli es- 
ser parte; avido di glcu'ia, ma come del- 
1’ unico guiderdone , al quale debbano a- 
spirare i privati col sacrili/.io della propria 
alla pubblica utilità. Con queste qualità 
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interne io attribuisco 'al mio proEagòhista 
un esteriore maestoso , , ma senza fasto , 
riflessivo, ma sereno, autorevole, ma urna* 
no , eguale , / considerato e composto : nè 
ini piacerebbe che si concitasse- mai nella 
voce o nei moti , se non che in due o 
tre siti dell’ opera , ne’ quali la sensibile 
diversità del costante tenore di tutto il suo 
rimanente contegno farebbe risaltar con la 
distinta vivacità dell’espressione gli alFettà 
suoi dominanti , che sono la Patria e la 
Gloria. Non vi spaventate, caro Mr. Hasse , 
sarò più breve nella sposizione degli altri 
caratteri. 

Nel personaggio del console Manlio io 
liO 'preteso di rappresentare uno di quei 
grandi uomini , ebe in mezzo a tutte le 
virtù civili o militari , si lasciano domi- 
nare dalla passione dell’ emulazione , oltre 
il grado lodevole. Vorrei che comparisse 
questa rivalità , e questa poco favorevole 
disposizione dell’ nnimo suo verso Regolo , 
cosi nella prima scena eh’ egli fa con At- 
tilia , come nel principio -dell’ altra , nella 
quale il senato ascolta Regolo e 1’ amba- 
sciatore cartaginese. Cosi il suo cambia- 
mento in rispetto e in tenerezza per Re- 
golo rendei'à il suo- carattere più ammira- 
bile c più grato : ^salterà la virtù di Re- 
golo nel dimostrarla feconda 'd’ effetti cosi 
stupendi , e farà strada alla seconda scena 
dell’ atto secondò, che è quella, per cui 
o mi sento la maggior parzialità. Il di« 
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Istintivo del carattere di Manlio è la na- 
turai propensione all’ emulazione , che an- 
che dopo il suo ravvedimento rettifìca, ma 
non depone, 

Publio è quel leoncino che promette 
tutte le forze del padre , ma non ne ha 
ancora le zanne e gli artigli. Onde in mezzo 
agl’ impeti , ai bollori e all’ inesperienza 
della gioventù si prevegga . qual sarà nella 
aua maturità. 

Liicinio è un giovane grato « valoroso, 
risoluto , ma appassionato oltre il dovere; 
•onde si riduce tardissimo a convincci'si 
d’ essere in obbligo di sacrificare il genio 
delia sua donna e la vita medesima del suo 
- benefattore alla gloria e alla utilità della 
patria. 

Amilcare é un africano non avvezzo 
alle massime d'onestà e di giustizia , delle 
quali facevano allora professione i Romani, 
e molto meno alle pratiche di quelle ; on- 
de da bel principio riman confuso , non 
potendo comprendere una maniera cpst 
diversa da quella del suo paese. Comincia 
poco a poco a conoscerla , ma per man- 
canza di misura va molto lontano dal se- 
gno ; pure nella sua breve dimora in Roma, 
se non giunge ad acquistar la.virtù roma- 
na , perviene almeno a saper invidiar chi 
la possiede. 

La passion dominante d’ Attilia è. la te- 
nerezza per il suo padre , alla quale f»- 
pponc Roma medesima, non che l’ amante 
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convinta doli’ autorità e dall’ esemplo. Adot- 
ta finalmente aneli’ essa i sentimenti pa- 
terni , ma alla pruova di quella fermezza, 
ch’ella vorrebbe pure imitare', si risente 
visibilmente della delicatezza del sesso. 

In Barce io jni sono figurato una bel- 
la , vezzosa c vivace africana. Il suo tem- 
peramento , qualità propria della nazione,- 
è amoroso , la sua tenerezza è Amilcare , 
e da quello c da questa prendono unica^ 
mente moto tutti i suoi timori , tutte le 
sue speranze , i pensieri tutti e tutte le 
cure sue : è più tenace del suo amante 
lucdcsiino della morale africana , non solo 
non aspira al par di quello ad imbeversi 
delle magnifiche idee di gloria , che osserva 
in Roma , ma è molto grata agli Dei , 
che r abbiano cosi ben preservata da quel 
contagio. 

Queste sono in generale le fisononiic, 

che io mi era proposto di ritrarre. Ma 

voi sapete che il pennello non va sempre 

fedelmente su le tracce della melile. Or 

tocca a voi, non meno eccellente artefice, 

clic perfetto amico , 1’ abbigliare con tal 

maestria i mici personaggi , che se non 

da’ tratti del volto , dagli ornaraenti al- 
• » • • • 

«ucuu t e nane vesti siano disllntàmente 
riconosciuti. 

Per venire poi ’, come voi desiderale, 
a qualche particolare , vi parlerò de' reci- 
tativi ,’ che secondo me possono essere 
«iùmati dagl’ istrumcnti ^ ma io non pre« 
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tendo acccnnandoveli di limitare la vostra 
.libertà. Dove il mio concorre col voto vo- 
stro , vaglia , per determinarvi; ma dove 
siete da me discorde » non cambiate pare- 
re per compiacenza. 

Nel primo atto dunque trovo due siti, 
ne’ quali gT istrumenti possono giovarmi. 

Il primo è 'tutta T aringa d’ Attilia a Man- 
lio nella ^cpnda scena dal verso : 

^ che vengo ! ù 4 h 9Ìno. a quanto. 

Dopo le 'parole A che vengo , do- 
vrebbero incominciare a farsi sentir gl’ i- 
strumenti , e or tacendo , or accompagnan- 
do , or rìnfarzando , daìr calore ad una 
x>razione già per sé stessa concitata, e mi 
piacerebbe , cbe non abbandonassero Attilia» 

Be non dopo il verso : ? ' 

La barbara or qual è ì CoTtago o Komaf 
Credo per altro , particolarmente in 
questo caso , cbe convenga guardarsi dal- 
r inconveniente di fare aspettare il can- 
tante più di quello che il basso solo esi- - ^ 
gerebbe. Tutto il calore dell’orazione s^in* 
tiepidirebbe , e gl’ istru^ienti in vece di 
animare snerverebbero il' recitativo , che 
diverrebbe un quadro spartito , nascosto e 
aflbgato nella cornice , onde sarebbe più 

rantaggioTd in’fST tfasff 

L' altro sito è nella scena settima drw 
l' atto medesimo , ed è appunto uno di 
quei pochissimi luoghi , ne’ quali vorrei 
che Regolo • abbandonasse la sua modera- 
zione , e si riscaldasse più del costume^ 
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Sono soli dodici versi , cioè da quello cbé 

incoiuiticla : 

Io venissi a tradirvi ec, ' 

sino, a quello che dice: 

Come al nome di Roma Africa tremi. 

Se vi piace di farlo , vi raccomando ' 
la già raccomandala economia di tempo , 
accioccbè T attore non sia obbligato a(à 
aspettare , e si ralTreddi così quel calore ^ 
ch’io desidero che s’aumenti. 

E già che siamo alla scena settima 
dell’ atto primo , secondando il piacer vo- 
,stro, vi dirò che dopo il verso di Manlio: 
T' accheta : ei viene. 

j>armi necessaria una brevissima sinfonia , 
COSI per dar tempo al console e a’ senatori 
di andare a sedersi , come perchè Regolo 
possa venir senz’ affrettarsi , o fermarsi a 
pensare. 11 carattdTe di questa picciola sin- 
fonia dee essere maestoso, lento , e, se tor- 
nasse bene al motivo che sceglierete , qual- 
che volta interrotto , quasi esprimente lo' 
stato dell’ animo di Regolo nel riflettere » 
che ritorna schiavo in quel luogo dove 'al- 
tre volte ha seduto console. Mi piacerebbe, 
che in una delle interruzioni , eh’ io desi- 
dero delt»- fonia se 

Amilcare a parlare , e che tacendo' 
istrumenti , né facendo ancora cadenza. , 
dicess' egli i due versi : ^ * 

Regolo , a che t arresti ! è forse nuova 
Per le questo soggiorno ? 
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e clic .non si concludesse la sinfonia , sd 
non che dopo la risposta di Regolo : 
Penso qual ne pirtii , qual vi ritorno. 
avvertendo per altro , che dopo le parole 
qUal vi ritorno , non facciano altro gl’ i- 
strumciiti che la poca cadenza. 

Nell’ atto secondo non v’ è altro re- 
citativo , a parer mio , che la scena a solo 
,di Regolo , che incomincia : 

Tu palpiti- ^ ò mio cor ? 
ed è la settima dell’atto , che richiede ad- 
compagnahaeiito. Questa dovrcbhe essere 're- 
citata a sedere sino' alle parole i 
Ah no. De’ vili questo è il linguaggio. 
e il resto in piedi. Ma perchè è in libertà 
dell’ architetto di far lunghe o córte le due 
scene delle loggie e della galleria , se per 
avventura la mutazione non fosse di corta 
in langa , sarà dilHcile che Regolo si trovi 
a sedere. Perciò affinché , se non può tro- 
varvisi , possa lentamente andarvi , arre- 
standosi di quando in quando , e mostran- 
dosi immerso in grave meditazione ; di- 
cendo ancora , se vuole , qualche parola 
dal principio della scena, è necessario che 
gl’ istrumcnti lo prevengano , 1’ assistano 
e lo secondinò , fincltè il personaggio ri- 
mane a sedere ; tutto c'ò eh’ egli dice , 
sono riflessioni , dubbi c sospensioni , onde 
danno luogo a modulazioni improvvise e 
vicine , c a qualche discreto intervallo da 
occuparsi d.'\gl’ istrumcnti 5 ma subito che 
>i ie\'a in piedi, tutto il rimanente dimau-r 
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da risoluiione ed energia : onde licorre la 
mia premura per 1’ economia di tempo , 
come di sopra ho desiderato. 

E già che siamo in questa scena , io 
•vi prego di correggere T originale da rne 
mandato, nella marniera seguente, V’è un 
senso, che nel rileggerlo presentemente mi 
è paruto hisognopo di chiarezza. 

..... Ah no. De' vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 
' Chi sol vive a sé stesso j e sol da questa 
Nobile affetto ad oMdìar s' impara 
Sè per altrui. Quanto ha di ben la terruj 
Alla gloria si dee : ec. 

Benché nel corso dell' atto terzo non 
meno che negli altri due vi sian de’ luo- 
ghi da me negletti , che potrebbero op- 
portunamente essere accompagnali da’ vio- 
lini , a me pare che non renda conto il 
ridurre troppo famigliare questo ornamento, 
c mi piacerebbe , die nel terzo atto par- 
ticolai ménte non si sentissero istruinenti , 
nè recitativi sino all’ ultima scena. Questa 
^ jxrevcQula dallo strepitoso tumulto, del 
popolo che grida •. 

Jlesli , Regolo resti. 

Il fracasso di queste grida deve esser 
grande, perché, imiti il vero , e per far 
vedere qual rispettoso silenzio sia capace 
d’ imporre ad un popolo intiero tumultuante, 
la soia presenza di Regolo. Gl’ istrumenti 
debbono tacer quanJo parlano gli altri pcr- 
«onaggi , e possono , se si ywole j farsi seni- 
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pre sei\tire quando parla il protagòolsta ia 
quest’ ultima scena, variando per altro di 
movipenti e di modulazione , a seconda 
non già delle mere parole , come fanno , 
credendo di fare ottimamente , gli altri 
scrittori di musica , ma a seconda ben^ 
della situazione dell' animo di chi quelle 
parole pronuncia , come fanno i vostri 
pari. Perchè , come voi non meno di me 
sapete, le parole medesime possono essere, 
secondo la diversità del sito , ora espres» 
sioni di gioia , or di dolore , or d’ ira , 
or di pietà; Io spererei 'che ascendo dalle 
vostre mani non potesse , tanto recitativo 
accompagnato sempre dagl’istrumenti , giun- 
gere a stancare gli ascoltanti. 'In primo 
luogo , perchè voi conserverete quell’ eco- 
nomia di tempo , eh' io tanto ho di sopra 
raccomandata , e principalmente poi , per- 
chè voi sapete a perfezione l’arte, con la 
quale vadano alternati i piani , i forti , i 
rinfòrzi, le botte ora staccate or congiun- 
te , le ostinazioni or" sollecite or lente , 
gli arpeggi , i tremuli , le tenute , e so- 
pra tutto quelle pellegrine modulazioni , 
delle quali sapete voi solo le recondite 
miniere. Ma se , a dispetto di tanti sus- 
sidi deir arte, foste voi di parere diverso, 
cedo alla vostra esperienza , e mi basterà 
che siano accompagnali i versi segueutf , 
cioè i primi dieci dal verso : 

Jtegolo , resti ! ed io V ascolto l ed io ec. 
sino al verso : 
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Meritai t odio vostro? 
poi dat verso : . 

jVo-,' possihil non è ; de* miei Romani 
sino al verso : 

Esorto ciuadtn , padre comando. 
e finalmente dal versoc 
Romani^ addio : siano i congedi estremi ec» 
sino alia fine. 

Voi crederete , che la seccatura sia 
£nita ? signor no : v’ è ancora uria codettar 
da. scorticare. Desidererei che l’ultimo coro» 
fosse uno di quelli , coi quali avete voi 
introdotto negli- spettatori il desiderio, per 
r innanzi incognito , di ascoltarli-, e vor- 
rei che regnando in esso quell’ addio, cof 
quale i Romani danno a Regolo 1 ’ ultimo 
congedo , faceste conoscere, che questo coro 
non è, come per l’ordinario, una superfluità, 
ma- una phrte necessar-issima della cata- 
strofe. - '* 

Ho finito , non- già perche manchi 
materia , o voglia di parlare con voi, mar 
perchè sono veramente stanco , e perchè 
temo- di stancarvi ec. ec. 

Joslowit/- 20 ottobre 1790.- 

f ^ ' 
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LXXXII. 

A sua Eccellenza la~ signora Principessa 
di B^lmonte. • ' 

Napoli. 

P 

X RECEDCTo del proprio credito , accom- 
pagnato dell’ autorevole approvazione del- 
l’Eccellenza vostra, e creditore a riguardo 
mio deir onore ch’egli mi ha procurato di 
così * venerati caratteri., giunse la notte 
precedente al di' 8 del corrente in Vienna 
il signor don David Perez , e fu poche ore. 
dopo a recarmi i sospirati comandi di vo- 
stra Eccellenza., Il' numero de’ titoli , per 
li quali sono impaziente di non essergli inu- 
tile , mi fanno sentir piu del polito la mia 
ìnsufHcienza. Mi studierò d’opporre a que- 
sta la più allenta proinnra , dalla /piale se 
non ritrarr.à vantaggi il suo raccomandato, 
sarà almeno evidentemente convinto del 
mio fervore nel procurargliene. * 

Rei giorno natalizio del nostro augu- 
stissimo liadrone , andò in isccna in qué* 
sto teatro la mia Bidone , ornata d’ una 
musica , che ha giustamente sorpresa ed 
incantata c la città c la corte. ,È piena di 
grazia , di fondo di novità , d’ armonia e 
soprattutto d’ espressione. Tutto parlai sino 
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a’ violini e contrabbassi. Io non Lo finorai 
in questo genere inteso cosa che ni' abbia 
più persuaso. L’ autore e un Napoletano 
chiamato Nicolò Jomraelli forse noto a vo- 
stra Eccellenza. La Tesi e ringiovénita di 
vent anni 4 Enea è divenuto attore quun- 
turn Caffarellicina fragilitas patitur. La 
Mattei rende considerabije la piccola parte 
di Selene.; ed un tedesco nominato Ralf 
eccellentissimo cantore , ma freddissimo 
rappresentante nel carattere di Jarba , ha 
Cambiato a suo vantaggio natura con ma- 
raviglia universale. In somma quest opera 
si' risente tuttavia de’ fausti auspici di vo- 
stra Eccellenza , sotto de quali c nata. 

Subito ritornalo dalla campagna presi 
fra le mani la mia Poetica oraziana per 
ordinarne una copia ; ma rileggendola ho 
veduto eh’ essa ha ancor bisogno di lima 
per mostrarsi con minor pericolo a perso- 
na di discernimento delicato come quello di 
vostra Eccellenza. L’ ingresso della perver- 
sa stagione non ha lasciato quest’ anno di 
produrmi le solite molestie nemiche di qua- 
lunque fissazione, onde non ho potuto finora 
applicarmi a dar forma migliore a questo 
mio piuttosto aborlo che parto. Quindi na- 
sce la dilazione nell’ eseguire i venerati or- 
dini di vostra Éccelien/a , ma in compen- 
so di questa ella .avrà ben presto il mio 
jfttilio Regolo. In Sassonia si desidera di 
leggerlo , e la mia augustissima Padrona 
mi comandò di farne a que’ Sovrani un 
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libero dono. Si produrrà colà fra breve j 
e 1’ ordine più premuroso , di cui ho in- 
caricata la persona da me spedita ed in- 
strutta per regolarne rappresentazione, 
è stato quello' d’indirizzare a vostra Ec- 
cellenza il primo esemplare stampato, ch’ei 
possa averne ec. 

Vienna i 3 dicembre 1749* 


LXXXIII. 


Al signor conte Losì cavaliere della 
musica. 


Vienna* 


JLjccoi.e, veneratissirao signor conte VAt~ 
tilio Regolo , non so se la più popolare , ma 
la più solida certamente, e la meno im- 
perfetta di tutte le opere mie. 

Alla fine l’inipazienza d’ubbidire all’au- 
gusto clcmcnlissirao comando , che si de- 
gnò vostra Eccellenza comunicarmi, seconda- 
ta nello scorso autunno dalla ridente sta- 
gione , ha vinte le crudeli repuguanze del 
mio capo, il quale -da qualche tempo in 
qua par che voglia vendicarsi dell’ abuso, 
ch’io n’ho fatto nella mia gioventù. È per 
altro vero che io non sono più , loie al 
Ciclo , nel deplorabile stato , in cui per 
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tanti c tanti mesi mi son veduto , di noff 
poter reggermi in piedi senza timor di non 
cadere ; di non trovarmi abile alla /issa- 
zioue che bisogna per una lettera d’tina pic- 
ciola pagina , senza cagionare una trepi- 
dazione universale, in tutti i nervi di que- 
sta mia imperfetta macchinetta, e partlca- 
larmcnte di que’del capo , con sintomi così 
funesti, che mi han fatto mille volte cre- 
dere d’ essere all’estremo termine della mia, 
peregrinazione. II tempo , non già l’enorme 
quantità de’rimedi inutilmente usati, veggo 
che va ricomponendo questo tormentoso di- 
sordine ; ma con lentezza cosi maligna, 
che per 'avvcdcrmeiu; ho bisogno di far, 
sempre comparazione delle circostanze del 
passato con quelle del presente mio stato, 
come succede nell’ indice d* un orologio , 
di cui è visibile il progresso, e insensibile 
il molo. Ma ora , grazie a Dio non m’in- 
ganno ; gli assalti sono certamente più rari 
e meno edicaci , onde il miglioramento già 
conseguito ini autorizza a sperare, ch’ab- 
bia una volta a fenninare il nodoso periodo 
di questa indisposizione j periodo per mia 
disgrazia , di quelli di cancelleria , nei 
quali si perde il fiato prima di raggiun- 
gere il verbo. Ho tentalo più d'una volta 
«l'approfittarmi degl’ intervalli tranquilli , 
ina la violenta fissazione , della quale o 
per debolezza del mio talento , ‘o per ne- 
cessità dell’ arte io ho bisogno al mio 
mestiere , mi ricbiania subito alla testa uis 
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concorso tun^ultuoso di spiriti , che inco- 
mincia inCammandomi il viso , procede 
turbandomi la vista , e finisce togliendomi 
la facoltà di pensare^ non che di produiTe. 
£ poi vostra'^Eccellenza sa bene quanto è 
difficile, che possa riuscir buona un’ opera 
fatta per intervalli ; interrompono questi 
la connessione delle idee , delle quali al- 
tre intanto 'si sfigurano , altre svaniscono 
afiTatto. Un’ opera , perchè possa sperarsene 
bene , deve essere gettata tutta in uu tratto, 
come i cannoni e le campane , altrimenti 
non sarà mai cosa intera , e vi resterà sem- 
pre la deformità delle commessure. Sup- 
plico l’ Eccellenza vostra a proteggere nelle 
occasioni queste verità, delle quali io spero 
sufficiente mallevadore tutto il tenore della 
mia vita. La semplicità e 1 ’ inavvertenza 
d’ alcuno potrebbe rappresentarle svantag- 
giosamente per me , ed io non sarei più 
capace di consolazione, se dopo ormai veu- 
t’anni della più esatta e più fedele servitù, 
la disgrazia ch'io soffro in salute., in vece 
di procurarmi il compatimento de’clcinenr 
tissimi .miei sovrani , me ne alienasse la 
benefica propensione. E col solito dovuto 
rispetto sono. 

Vienna li .... 1749. 
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LXXXIV. 

Al Signor Ercolini- 

Dresda. 


XXisposDo a due lettere scritte entrambe 
da voi sotto la medesima data del dr 29 
dello scorso dicembre , una ' a vostro , e 
r altra a nome del carissimo signor Hasse, 
resami, insieme con gli esemplari trasmessi, 
■ da’ diligentissimi signori Sinitmer. Ringra- 
ziate per me il gentilissimo donatore} ral- 
legratevi 'seco dalla superba sua musica, 
che da tutte le parti mi vicn commendata, 
Je abbracciatelo strettamente , quanto la 
discrezione permette nelle incomode cir- 
costanze , in cui si trova. Or vegniamo 
alla vostra lettera. 

•* Voi siete il più barbaro , il più fie- 
ro , il più inumano di quanti Ciclopi , An- 
trópofagi o Lestrigoni ha mai inventati quel 
thiacchierone d’ Omero. Oh Dio buono ! 

Toi sapete più d’ ogn’ altro à quale slatti 
mi ha ridotto l’ impertinente delicatatezza 
de’ nervi miei , particolarmente a riguardo 
dello stomaco e della testa ; voi siete, te- 
jstimonio del sensibile peggioramento che 

{egolarmente ìq ue’rigori della fredda 
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stagione 5 voi non potete aver dimenticata\ 
la rispettosa passione , con la quale vi ho 
tante e tante volte parlato di cotcsta ado- 
rabile reai famiglia , mia da sì lungo tempo 
clementissima protettrice; voi non ignorate 
r ardente mio desiderio di vedermi una 
volta a’ piedi di cotesto benefico sovrano , 
de’ cui favorevoli reali influssi vanno già 
da molti anni superbi i miei scritti , e io 
medesimo ; e voi consapevole di tutto ciò, 
in vece di risparmiarmi le pene di Tan- 
talo , a cui morendo di sete non è per- 
messo di bere , mi vantate la limpidezza 
dell’ acqua , e me 1’ appressale barbara- 
mente alle labbra. Che indiscretezza ! che 
crudeltà ! che ingratitudine ! Ma direte voi, 
che avrei dovuto far dunque nella situazio- 
zione in cui mi trovo? Che ? Dovevate 
scrivermi direttamente il contrario di quel 
che ini scrivete; dovevate dirmi, che co- 
testo soggiorno è insopportabile ; che co- 
sti non si 'conosce ospitalità; che al mio 
Attilio è stato fatto un misero accogU- 
hicnto ; che la musica del signor Russe 
è mediocre ; che le decorazioni saran me- 
schine ; che gli attori scopertamente miei 

«icmici tanno il possibile per far nsar» 
tare lutti^ i difetti dell’opera mia ; che 
la corte tutta , che i sovrani sono som- 
mamente contenti , che la mia presenza 
non li riduca a dissimular per compassio- 
ne quanto poco siano inleinaineiite soddi- 
sfatti di questo mio Ah no: caro 
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colini j' non mi credete ; questi sono tra« 
.«porti d’infermo, sarei inconsolabile, «e 
,mi aveste scritto diversamente 'da quello , 
•che mi scrivete- 

£ un gran tormento il sentirsi esal- 
,tare ed offerire ciò , che non si è in istato 
d’ ottenere , ma il contento d’ esser as- 
sicurato delle, grazie reali eccede troppo 
qualunque prezzo.'Fate vi prego, che giun- 
cano al piè del trono , se potete , questi 
veraci miei sentimenti. Dite , che per ora 
la mia consolazione è il riflettere , che 
non tutto r anno imperversano le stagioni, 
e che naturalmente gl'incon)odi miei avran- 
no le lor vicende , e imploratemi, non già 
scusa , me compatimento in una circostan- 
za, nella quale tutta la perdita è mia. 

Ecco la misura del rame per il signor 
Bihhiena , che riverisco ed abbraccio. Di- 
tegli che può far le idee delle sue scene 
anche più grandi , se vuole , c che s adat- 
teranno , al bisogno , che non è necessa- 
rio eh’ ei s’affatichi; basta un solo sco- 
laro , ma presto. Addio , abbracciate Re- 
dolo , e tutti. Io sono intanto. 

^Vi«nna li ...-geonajo iy5o. 
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LXXXV. 

Al sigrior baron Wctzel. 

Dresda. 

In somma la fortuna non vuol pace coi 
poveri poeti ; anzi appunto allora che più 
si mostra lor in apparenza benigna , gli 
espone a maggiori pericoli co’ suoi insi- 
diosi favori. A qual più elevato -segno po- 
tevano innalzarsi i miei voti , che alla glo- 
ria d’ un reai comando di cotesta adora- 
bile elettorale principessa? Eccolo ottenuto» ' 
ma eccolo di tal natui'a » che quanto se- 
conda la mia ambizione nel riceverlo » 
tanto si oppone al mio rispetto nell’ ese- 
guirlo. Dopo un cosi lungo abito di ri- 
verenza e di sommissione , come assumere 
in un punto T imposto carattere di giudice 
rigoroso , e di censore imparziale? Come 
in un tratto avvezzarsi a cercar difetti 
nelle leggiadre produzioni d^un felicissi- 
mo ingegno , che si é tanto sempre e eoa 
tutta giustizia ammirato ? Confesso eh* io 
non sarei stato assolutamente capace d’ ub- 
bidienza senza il penultimo periodo della 
lettera » in cui 1’ Eccellenza vostra mi co- 
munica, che l’ oratorio trasmesso sarà posto 
in musica dal signor Hasse , eseguito per 
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la setlimana santa ventura , e per conse- 
guenza pubblicato. Non v’è rcpugnanza, cbe 
resista all' interesse eh’ io prendo nella glo- 
ria dell' illustre mia protettrice. So pur 
troppo , per esperienza , quanto pocbi'sian 
quelli, che vogliono cedere ad altri d’in- 
gegno; 80 che r invida natura umana non 
ricerca nelle operazioni altrui che i difetti, 
per consolarsi de’ pregi che si distinguono 
in quelle ; c so che mille bellezze del noto 
componimento , e mille altre adorabili 
qualità della reale compositrice, sono più 
atte ad irritare , che a tenere a freno la 
pedantesca indiscretezza del maligno Par- 
naso. Queste riflessioni mi han fatto di- 
menticar di me stesso, e mi hanno sfor- 
mato ad eseguir l’ esame ordinatomi eoa 
quel rigore medesimo, al quale sottopon- 
go gli scritti miei. Non ho cambiata co- 
sa alcuna nella grandezza dell’ azione , 
nella lodevole semplicità della condotta , 
nella verisimilitudine de’ caratteri , e non 
ho escluso nè pur uno de* solidi istrut- 
tivi c nobili sentimenti, de’ quali l’ope- 
ra è ripiena ; ma sono stato obbligato a 
cambiar molte volte l’ ordine delle parole 
e ì versi medesimi ; ora per secondar qual- 
che seccaggine grammaticale, ora per dar 
con la brevità più risalto ai pensiero ; ora 
per escludere qualche trascorsa ripetizione, 
e ora perchè non rimanesse verso in tutto 
il componimento , che potesse invidiar agii 
altri la nobiltà e 1 * armonia. Sa Dio quau- 
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té volte i primi sa/*an migliori de' nuovi 
versi ? ma fra le angustie prescritte è Irojv. 
po facile il travedere. Ne avrei cambiati 
molto meno , £C avessi avuto piu tempo di 
farlo. Questa medesima strettezza non mi 
lascia agio a scriver le ragioni di ciascu* 
na mutazione, cura, per altro sovercjàia 
con una principessa cosi illuminata. 

Vostra Eccellenza , per le cui mani 
mi giunge un tanto onore, fìiccia valere i 
aacrifici di cosi difficile ubbidienza : im- 
plori perdono alla mia necessaria temerità, 
e con questi sospirati pegni del parziale suo 
patrocinio autorizzi la mia ossequiosa e divo- 
ta riconoscenza, a pubblicar quanto io sono. 

Vienna 17 gennaio i^5o. . 


LXXXVI. 

Al signor Alvigi* 

Atsisù 


^^ENOHÈ tardissimi, pér alcuna forse delTtf 
usate irregolarità delle poste, non però men 
• grati mi giungono gli auguri , co’ quali è , 
piaciuto a V. S. illustrissima di prevenir- 
mi , in occasione delle trascorse feste na- 
talizie. Nel renderli con la dovuta usura 
delia più yiva riconoscenza , la prego d’in- 
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cominciare a verificarli a mio vantaggio , 
somministrandomi in alcun suo comando 
r opportunità , onde purgarmi del deme- 
rito , che potrei aver seco per avventura 
contratto con 1’ involontaria dilazione di 
questa risposta. 

t Dopo' avermi reputato degno deli il- 
lustre sua cittadinanza , è interesse di co- 
testo pubblico la gloria d* un suo cittadino ; 
onde quella che mi deriva dall’ invito del- 
■ la costi rinascente accademia è molto meno 
effetto del merito mio , che conseguenza 
'del primo dono. Io accetto 1 offerto onore 
con queir avidità medesim.a , con la quale 
mi sarei gloriato d’ ambirlo , e sono super- 
bo , che i miei concittadini non mi credano 
affatto inutile , ove si tratti di conferire 
allo splendore di cotesta ch’ io y merce loro, 
posso vantar per mia patria. Avvalori V. 
S. illustrissima con la sua efficacia appresso 
a cotesta letteraria adunanza questi^ miei 
veraci sentimenti di rispetto « di ricono- 
scenza e di amore , e non creda meno sin- 
ceri quelli della perfettissima stima f con 
la quale io sono , e sarò sempre, 
yieeiua 5 febbrajo 1750. 
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Al signor Broschi Farinello. 

Madrid. ^ 

]^At. principio della carissima vostra del 
1 3 del corrente anno veggo che mi credete 
in perfetta salute, sedotto dallo stile fc> 
stivo delle lettere. Non vi fidate , caro Ge- 
mello; oltreché la finzione è il .capitale di 
noi altri poeti , voi . m’ ispirale il huoa 
«more-, quand’ io vi scrivo, e siete l’an- 
tidoto più. efficace contro gli acidi e flati, 
gli stiramen ti nervi del mio povero sto- 
maco e della mia testa , e contro tutte le 
altre gentilissime maladizioni , che. si sono 
alloggiati^ in questa .mia strapazzata mac- 
chinetta , la quale per altro non vuol 
dare ancora alcun segno esteriore delle in- 
terne persecuzioni* La mia circonferen/ia 
non si risU'inge , la mia cera non s’ ab- 
balt^^ e spesso . spesso quando io sono più 
strettaìnente alle mani co’ miei suddetti 
malanni,' mi convieu corrispondere alle 
congratulazioni degli amici su la mia.,', 
al pai'cr loro,^ invidiabile salute. Questa sa- ^ . 
rebbe cosa da farmi rinnegar la pazienza, 
se non riflettessi che la medesima burla 
Metas.Vol.XV. io 
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guccede alla maggior parte di qaelTi ^ cRe 
diali’ esterna' appai-fenza il mPndo- crede fe- 
lici fra'i gradi, fra le ricchezze, o fra- 
gli onori , che li circondano. Quante volte 
questi luniinosi sventurati cambierebbero' 
.Icn volentieri la lor»' com la condizione 
del più rniserabile de’ loro adoratori ? Non 
dice tanto male il nostro Gemello nel 8uo> 
€riuseppe riconosciuto I 

Se a ciascun V interna affanno^ 

•Si leggesse in fronte scrittoi 
i’ f Quanti mai , che invidia fannoy 

e Ci farebbero pietà! 

Ma quai deraomo ipocondrieo m’ b» 
fctto sdrucciolar nella morale? Gh che jm?- 
Étifera droga per li' malinconici ! Se vo- 
gliam raddolcirci , ricorriamo ad altro ba- 
xattelo , che questo è' già sobbollito. 

' Voi vorreste farmi passar per istrego- 
ne in poesia , come voi lo siete in- raùsi- 
«ai Ma , caro- Gemellor , non vi riesce d’ a- 
ver compagni nel dclijtlo. Quando- ancora 
i miei versi avessero quella facoltà magica, 
ebe voi lor attribuite , sempre io sono>in- 
finitamente meh pericoloso di voi*- A ri- 
ape‘.to diluiti gli abitanti della terra, po- 
«hi sono quelli , dhe sanno la lingJifa ita- 
liana ; fra questi, pochissimi quefli, che 
fUsUno la poesia; c fra quei che la gu- 
stano , è ristrettissimo il numero degli esat- * 
ti conoscitori. Ma tiilti i viventi hanno- 
-oraccliie , e tutti se sentono soUuUrar 
aoaycmeate d» Quelle insidiose propor ziotii 
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krmonichc incognite a’ vostri antecessori ^ 
con le quali voi solo avete saputo render- 
vi prat'cabili le recondite strade, onde le 
orecchie Lanno comiiicrcio col cuore: sic- 
ché penitenza, caro stregone, penitenza. 

Qual meraviglia , che vi siano costi 
dissensioni sd la lunghezza o brevità della 
principessa di Frigia? Sempre i gusti sono 
stati difierenti j chi le vuol lunghe , chi 
le vuol corte , e a parer mio, hanno lutti 
ragione a tenore del rancido assioma: de 
i’ustibus non est disputandum. Io sono 
per la via di mezzo , e fra le due estremità,, 
per la corta ; ma come poeta convicn , mio 
m.nigrado , eh’ io decida a favor della lun- 
f;a , ed eccovene la ragione. Quel piagnone 
fi' Enea, prima che andasse in Cartagine 
a sviare quella povera vedovella , che voi 
avete conosciuta , ebbe moglie in Trojaj e 
il demonio ha fatto, che si chiamasse an- 
eli’ essa Creusa , come la nostra principes- 
sa. Virgilio nell’ Eneide , ripete il nome 
eli questa buona donna una decina di volle, 
e sempre la situa in fine del verso, c sem- 
pre la fa di tre sillabe , e sempre ne al» 
lunga la penultima. Or s’io avessi U teme- 
rità d’ oppormi al replicalo esempio di 
Virgilio , incorrerei nella scomunica mag- 
giore appresso a tutta la gerarchia poetica; 
né basterebbe, per riconciliarmi col Par- 
naso , il pellegrinaggio di Delfo o d’ Eli- 
cona : sicché volere o non volere, convita 

cb’ io m’accomodi con la lunga. Voi, che 

* ' 
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per vostra baona sorte , non patite Ji poe*-‘ 
sia, non siete obbligato a questi riguardi. 
Ammirò il vostro mezzo termine da Fabio 
Massimo , col quale andate temporeggian* 
do , e contentando i due parliti. Non si 
poteva meglio provveder che ordinando , 
come voi avete fatto , che la metà degli 
attori accorci il nome ^ e T altra metà lo 
allunghi. Mi piace tanto il ripiego , che 
Ilo risoluto di servirmene in musica. Quan> 
do caderà dubbio su qualche terza, la pren- 
derò minore con T una e maggior con l’al- 
tra mano , e ci troverà ognuno il suo con- 
to. Ma è già tempo che veniamo alla ma- 
teria equestre ec. ec. *- 

Vienna io febbrajo l'jSo, 

\ 

LXXXVIII. 

Al signor barone Wetzel. 

Dresda. 

un effetto poco comune della genero- 
aità deli’ animo reale di cotesta ammirabile 
elettorale principessa la benignità , con la 
quale ha sofferte le molte variazioni da 
me fatte , nel suo Oratorio. Non si trova 
facilmente chi , con tanta buona fede , di- 
mandi r altrtu giudizio su le jeroduzìoni 
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’det proprio ingegno , ed è questa una spe- - 
eie d’eroismo, che per mio avviso non 
cede punto di merito a tante altre sue 
adorabili qualità. 

Lo scrivere le regole della poesia non 
è impresa d* una lettera; ve ne sono tanti . 
libri alle stampe che basterebbero a seccar 
r oceano. Io non la consiglio assolutamente 
d’imbarcarsi in questo mare pedantesco, 
che la disgusterebbe troppo del Parnaso. 

Se i miei incomodi me ne lascieranno l’ ar- 
bitrio , io accennerò per ubbidirla le prin- 
cipali massime eh’ io dopo cosi lunga espe- 
rienza l;o ritrovate infallibili^ Intanto la 
▼ia più sicura è legger i buoni , esaminare 
1 ’ artifizio, osservarne le bellezze é rendersi 
farìfi^toare , con V uso dello scrivere, Timi- < 
tazitme di quelli. Per non violentare inu- 
tilmente, la mia testa non sempre ubbidi- 
ente alla volontà , mi prevaierò del como- 
do , ebe S. A. R. mi permette, a riguar- 
do dell’ esame della Pastorale. Vostra Ec- 
cellenza , come 'mediatore del grand’onore 
eh’ io godo , me ne conservi lungamente 
il possesso , facendo , sempre che sia le- 
cito , presente all’ Altezza sua il mio ri- 
spetto , e la unia ammirazione j e mi cre- 
da intanto col dovuto ossequio. 

Vienna 14 febbrajo 1750, ' 
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•sono sedotto dal piacere di vedere magni- ' 
'fìcamenie vestiti i miei figliuoli. Io non 
trovo ancora chi solletichi abbastanza que« 
sta mia paterna fragilità , e non voglio 
comunicare il poco, che posso radunar d’ i- 
•nedito , né impiegar la mia cura ad una 
•esatta penosa universale correzione , per 
accrescere il numero delle cattive e delle' 
<^mediocri edizioni, già moltiplicate più dét 
bisogna. 

Avrete forse già letto il mio Attilio 
Kegolo, Il signor conte di Canale ne ha 
andato da qualche tempo un esemplare a 
Torino. Ne desidero il vostro giudizio} se 
•ne volete sapere il mio , eccovelo. • 

Benché in Dresda abbia posto in tu- 
>^multo , secondo le lettere assicurano , la 
^tranquillità degli affetti settentrionali, e 
‘benché mi scrivano da Venezia , che i-co-;^ 
mici di S. Samuele 1' abbiano con molto 
•loro vantaggio rappresentato , io non sa- 
prei assicurar Che questa sia per occupar 
luogo fra le più popolari delle opere mie-.j 
ma è bensì la, più solida, la più matura.., 
ila meno abbondante di difetti , e quella 
lìnalmcnte eh’ io , a preferenza di tutte le 
.altre., conserverei, se non potessi conser- 
varne che una sola. 

Voi ci avete rimandati assai magri il 
• conte e la contessa di Canale ; la buona 
ifede avrebbe esalto , che ce gli aveste resi, 
quali ve gli abbiam consegnati. Prima di 
. coubdarvegli un’. altra volta .ci ^pensereiQ.- 
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su più d’ un giorno. Mi piace, che visla 
piaciuto il Sorcio di Campagna d’ Orazio 
da me vestito all’ italiana ; ma sappiate 
che cotesta specie di lavoro non vale quel- ' 
lo che costa. Per farlo in eccellenza biso- 
gna poter essere autore ; e chi ha propri 
capitali si riduce mal volentieri a conten- 
tarsi <JeIIa misera lode di aver saputo met- 
ter in vista gli altrui ec. 

Vienna 20 febbrajo -i^So. 


\ XC. 

signor -Annibali. 

S Dresda. 

‘ 

E il mio Attilio fosse condotto^ da voi 
per mano ovunque sarà obbligato di espor- 
si al pubblico , a dispetto della sua rigida 
serietà , non invidierebbe certamente il 
vanto deir àura popolare alle più amorose 
e piu tenere dell’ opere mie. Ma per rap- 
presentar degnamente la misurata virtù , 
1 ammirabile moderazione e il savio eroi- 
smo d’ un gran personaggio , bisognano e 
sapere ed arte ed esperienza , e doni di 
natura infinitamente maggiori di quelli, 
elle si richiedono per' esprimere con ' ap- 
plauso r idee d’ un carattere distinto per 
qualche eccesso» I meno abili pUtoiri sbuo 
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assai spesso felici nel ritrarre le fisonomie 
caricate , per valermi del termine dell’ ar- 
te , c as3a\ spesso all’ incontro si perdono 
i più eccellenti nel ritratto di qualche bel- 
lezza regolare , in cui nulla eccede , e il 
tutto si cprrisponda. Or questa difticoltà, 
che renderà sempre dubbioso l’ esito di 
questo mio dramma in altri teatri , fa il 
vostro panegirico , attesa la felicità della 
sua comparsa su quello di Dresda. Invidio 
quelli che hanno potuto rendervi giustizia 
essendo presenti, e potete immaginarvi, che 
a nissuno avrebbe prodotto piacere , più 
che a me , la fortuna d’ un’ opera mia. 
Mille e mille circostanze si sono opposte 
alla mia mossa ; voi non le ignorate tutte , 
ma sinceramente vi asserisco , che insupe- 
rabile è stato il rigore straordinario della 
stagione, al qual io, che sono obbligato 
a conoscermi , non poteva espormi senza 
imprudenza. Per altro io non avrò mai 
pace, Bnchè non venga ad approfittarmi 
una volta della clementissima permissione, 
che mi ha procurata il patrocinio di co- 
testo degnissimo..conte di Brulli , di con- 
durmi a’ piedi del vostro adorabile Sovra- 
no , e di esercitar presente i più riverenti 
atti della profonda mia sommissione con 
tutta la reai sua famiglia. 

Con un mallevadore così sicuro come 
voi siete , non dubito de’ preziosi capitali 
del nostro celebrato Publio ec. 

Vienna a 5 febbrajo 1760. 
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. J sm Eccellenia' la signora principesm 
tài BelMonte» 

•i ' 

Napoli 

M I piace c mi ònòra a lai segno là coiv 
«rispondenza di lèttere *, che seco 1’ Eccel- 
^leuza vostra benignamente Dii permette , 

• che ogni -leggiero pretesto mi palre un gra- 
vissinfo motivo per evitarne l’ ititeriazione. 

• La scusa di. questa settimana sarà la can- 
zonetta che le invio, e con questo merito 
'comincia <a ;parermi bella. Io la scrissi , 
.'farà ormai un anno per eccesso di condi- 

scenden:;a, e la stimai si poco degna del 
pubblico , che tenni per co^a infallibile , 
eli’ essa non sopravviverebbe di molto ài 
-suo natale, o cbc 'trarrebbe /vta ignota -e 

• solitaria , rinchiusa in qualche scordato 
scrigno di chi mi avea obbligalo di pro- 

-durla : ma 'veggo ch’ io mi sono solenne- 
f mente ingannalo. Essa non era nata perla 
vita monastica ; ha incominciato a lasciar- 
si vedere così di furto; la difficoltà accre- 
ksce prezzo alle cose ; ha usurpato , come 
'spe-oso succede , fama di bella su la fede 
•hIcU’ esagerate relazioni; questa fama le ha 
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>^sru5citati insidiatori , e tra questi s’ è fi- 
nalmente trovato quello che 1' ha rapita. 
^Or io temo , che qtiesta mia Elena vaga- 
bonda , passando d’ una in altra mano , 
possa capitare a quella di vostra Eccellen- 
za senza venirle dalle mie , e non vorrei, 
che in vendetta dì non averla io stimata 
> degna di presentarsi a vostra -Eccellenza , 
mi facesse passar seco per trascurato. Ec- 
cola dunque , veneratissima signora prin-' 

• cipessa: sospenda con costei la naturai sua 
dolcezza*, l’accolga con rigore j ia metta 
in penitenza , e le faccia quella specie di 
trattamento , thè merita una figlia disub- 
bidiente, che ha violati con tanta sfac- 
ciataggine i necessari divieti del pro- 
prio padre. 

Sa già vostra Eccellenza , eh' io non 
80 scriver cosa, che abbia ad esser cantata, 
‘jsenza o bene o male immaginarne la mu- 
sica ; questa che le trasmetto è stata scrit- 
ta «u la musica che 1’ accompagna. È mu- 
sica per verità semplicissima, ma pure 
quando si vpglia cantare con quella tenera 
espressione , eh’ io ci suppongo , vi si tro- 
->»cià tutto quello che bisogna per secondar 
le parole , e tutto quello che vi si aggiun- 
gerà di più r’ cercato , potrà forse produr- 
re maggior appiana al musico , ma pro- 
durrà certamente minor vantaggio al- 
1 amante. 

Ma già questa Ietterà èpiù^lunga dd- 

• la canzonetta^ Ja quale può scrvffv^.pre- 


2 i 8 lettere, 

testo ài scriverle • ma uou di ràgìone per • 
annojarla. Io ho bisogno di far rispariaia 
delia stia pazienza ec. 

Vienna 23 febbrajo 17S0. 
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A suo fratello-, 

t 

. -Komot, 


Dalla Vostra Tetterà del dì ii del ca-* 
dente sculo con piacere y che alibiate cott- 
Jegnato il* mio ordine al signor Marinì> ^ 
ancorché stimato soprabbondante da’ periti. 
Questo eccesso , se pur v’ é , ha la media 
proporzionale fra persone che operano pel* 
principi diametralmente opposti ; onde tutti 
ti am soddisfatti. 

Mi consolo che la povera Checca aia 
uscita di pericolo ; ed io in virtù della 
patetica descrizione che mi fate delle stret- 
tezze domestiche , commetto al signor Ax- 
gcnyilliercs di sorarainistravvi ciò che può 
avervi costato la sua infermità. / 

La canzonetta che gira per Roma mi 
figuro che sia quella , che incomincia Ec- 
co quel fero istante ec. Se la volete le- 
gittima, scrivete un viglieltOyà mio nome 
al sijynor Totnaieili maestro Ài cappella di 
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S. Pietro, ed egli ve ne dar*t anche la nm- 
laica ch’io ci ho fatta. Il viaggio sarà mea 
lungo che da Vienna a Roma. 

Io ho fatto una J^alinodia per le me- 
desime rime 'alla canzone Grazie agl' in-'- 
gannì tuoi ec. e qtiesta incomincia Placa 
gli sdegni tuoi'cc. 

L’ altro mio componimento che inco- 
mincia Perdono amata Nice , bella Nice 
perdono: a torto' è vero’ee. è molto più 
antico chic Grazie agl’ inganni tuoi ec, è 
una cantata-, e non ha la minima relazione 
coij la canzonetta. ' '>»' 5 

Finalmente quella canzonetta che in-- 
comincia unti che sei disciolto ec. ap» 
plicatami dalla generosità del Bettinelli ^ 
non é farina del mio sacco r onde ricusa- 
tene gli applausi eh’ io non ho meritati , 
come mio procuratore. Addio abbraccio-' 
tutti di casa , e sono ec. 

Vienna 27 aprile 175^ 

> 

xeni. 

Al medesimo. 

Roma.^ 

JLix vostra lettera del 16 dello scorso* 
maggio mi ha veramente sorpreso con Ki^ 
naspettato comando datori dalla Santità 
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-di N. S. di jLìsic'irarrai della paterna sna 
/benevola ricordanza , e con le replicate 
•espressioni del tkvorevole suo sovrano gin- 
,:dizio a riguardo ile miei IcUcrari sudori. 
La memoria c 1’ aipprovaz’.one d un la 
•principe , non meno iÌh.’minato che gran c, 
''c condotto dalla l'rovviArnza per le vie pm 
.;faticosc del merito al soinn^o di tutti i gta' 

• di, potete immaginarvi qu/l tumulto d» 
•contento, di gratitudine, di yanaglona , 

di confusione, di rispetto c di tenerezza mi 
j abbiano risvegliato neiraninio. Non solo mi 
••sono fatti presenti quei per me felicissimi 
-giorni dalla Santità sua rammentati, -nei 

• quali ni’ era conceduto 1’ ingresso del suo 
liceo , ma trascorrendo ad epoche^pin re* 

.mote , e sino al primo istante , die in 
•casa del conto Aldrovandi , allora amba- 
•sciatore in Roma della sua patria, le fui 
.presentato fanciullo, ho ritrovato ancora 

• viva nella mia mente la venerata idea 

• deU'uitoano suo autorevole aspetto , e le 
profonde tracce di quella presaga straordi- 
nai ia riverenza , che allora solamente sen- 
tiva , e che ora sento e intendo. Io sono 
sensibilissimo alle alfettuosc vostre fratcr- 

jne congratulazioni , nelle quali m’avveggo 
ideila molta parie , che voi preiidete in 
questa fortunata circostanza della vita mia. 
.'Nè so veramente qual altra potesse ono- 
iiarmi al seguo di questa, che mi autoriz- 
-2A .a venerar con privata- ragione , ^couie 
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'^io padre e maestro , il padre e maestro . 
'idi tutti i fedeli. Se mai la vostra buona sorte 
vi riconduce ..a’ suoi piedi, implorate, vi 
"(prego, la -permissione di baciarli e ri- 
'Laciarli in mia vece; esponetegli i tra-^ 
-sporti dei ‘non mcn grato., che sommesso 
animo mio ; dite eh’ io benedico tutt’ i di 
quella pietosa mano , ebe secondando le 
stanze de’ miei augustissimi Padroni , ha 
■ incominciato a beneficarmi , c asserite fìnai- 
niente, óh’ io mi terrei per il più sfortu> 
nato de’ vivènti , -se disperassi di compire 
io medesimo questi atti della dovuta mia 
profondissima umiliazione che intanto a 
voi per impazienza commétto. Addio. .!• 
-sono. 

Vienna 3 giugno i^So. ^ 


XCIV. 

Al signor <ibate Pasquini. 

Siena, 


.0 pena, ma non* rimorso di risponder 
COSI tardi alla carissima vostra de’ 26 d’a- 
prìle. I miei flati , alcuni aflhri domesti- 
ci , un mondo di noj se commissioni al- 
trui , e alcuue altre maladizioni m’hauno - 
fisicamente impedito di esser eoe voi, ma 
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non già di pensarvi. Ho parlato 'più vo)te 
de’ vostri affari col noto ministro , e lo - 
ritrovo sempre pieno di ottima volontà j 
non sarebbe malé , che mi ajutaste a sec- 
carlo , ringraziandolo della parzialità , che 
mi ha replicatamente dimostrata a favor 
vostro , descrivendogli laconicamente il vo- 
stro stato y ed esagerando la speranza che 
avete in lui. 

Ho letta con piacere la canzonetta 
della signora Livia Accarigi. .È poetica, 
è felice , è gentile , è armoniosa ed è in 
line molto più di quel che basta per essere 
una specie di sòperchieria in una dama a 
svantaggio del nostro sesso. Potete fran- 
camente e di buona coscienza rallegrarve- 
ne seco anche a mio nome. Io non so , 
se r augustissima Padrona 1 * abbia ancora 
veduta ; ma so eh’ io 1 ’ ho si bene incam- 
minata , che la vedrà certamente. Al mio 
degnissimo signor abate Franchini rinno- 
vate la memoria del mio rispetto , e voi 
siate parco bevitore dell’ acqua di fonte 
Branda , or che cominciano a liquefarsi i 
cerotti ; ma credete che quando ancora vi 
ci tuffaste dentro sino a’ capelli , io non 
lascierei mai d’ esser con l’istess a costanza 
' e tenerezza. 

Vienna io giugno 1750. 
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xcv. 

Gemello impareggiabile, 

Madrid, 


I^ 0 E carissime vostre , benché di date 
assai differenti , cioè del i8 maggio e del 

9 giugno , mi giungono insieme, e tardis> 
simo ; ma vecchie come elle sono , hanno 
per me , essendo vostre , tutte le grazie di 
gioventù. Rispondiamo per ordine. 

Voi avete festeggiato il giorno di S. 
Pietro senza saperlo , onde ve ne rendo 
grazie , e spiego l’^enigma. Non potendo 

10 far eseguire in casa mia la vostra mar- 
cia con la moltiplicità necessaria degli stru- 
menti f la diedi al generale conte d’ Al> 
Ihann , ed egli si offerse di farla produrre . 
nella gran sala del giardino. La sera di S. 
Pietro , giorno del mio nome , mentre si 
stava giuncando alle minchiate , e si con- 
trastava su la morte d’ un papa tre, e tanto 

si pensava a musica , quanto a fare il pel- 
legrinaggio della Mecca , ecco iraprorvi- 
saoiente'un terribile fracasso di strumenti 
che fece restare i giuocatori e i circostanti 
in varie ridicole attitudini da farne un 
quadro. La sorpresa degenerò prestQ in 
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‘tumultojsi gettarono le carte; si rovesciarono 
ìe sedie, e si corse, urtandosi l’un l'altro, al 
^ampo di battaglia. Ivi I’ ordinalo streprte 
ideila marcia, e la graziosa alternativa del 
minuetto sedò quella ^jentc sediziosa cl>e tac- 
que sino al tacere degli strumenti , e poi 
proruppe in applausi. Allora io resi gra- 
zie , in aria modesta , dell’ onore ebe le 
dame e i cavaberi facevano a quella ba- 
gattella. Dunque , gridarono alcuni , que- 
sta è musica vasti a i Ko , ripresi io , ma 
•è r isteeso che mia , essendo d’un mio Ge- 
mello. Qui convenne spiegare la nostra ge- 
mellaggine , e si decise per acclamazione , 
che con v' è che un Farinello. Si suona- 
rono molte sinfonie, ma la gente non volle 
tornare a casa senza risentire la marcia. 
Or , caro Gemello , sino agii applausi mi 
•è piaciuto di essere in società con voi ^ 
ma in quanto poi ai pensieri , ai discorsi 
•e al sogni che possono essersi fatti in quella 
notte me ne lavo le mani , e li lascio su 
la vostra coscienza. Son superbo ebe la mia 
lettera abbia mc«so in moto l'animo delle 
due sorelle di così diverso carattere. Ri- 
verite , vi -prego , a mio nome non meno 
la Sprezzante /Che la Dolce. I gusti sono 
•diversi; onde ciascuno può avere il suo merito 
•a parte, e mescolate insieme farebbero in co- 
mune un agro e dolce molto appetitoso. Dite 
doro che non devono sdegnarsi delle tenerezze 
(degli amici. Queste tenerezze sono diifercnli 
idaquelle che abbiamo ,pcr il bel sesso. XiC 


LETTERE 2^ 

|minie si accrescono in distanza , le secon- 
<de' neli' avvicinarsi ; le prime occupano Io 
«pirito , le seconde mettono in inoto il 
-sangue ; quelle non turbano la mente , c 
•quest’ altre fanno girare il cenrello. Se tutto 
questo non le persuade , 'late almeno che 
'•riflettano a nostro vantaggio « che chi piià 
•essere tenero amico, non 'dovrebbe essere ' 
>un disprezzab^e amante ec. ec. 

Vienna -18 luglio 17Ó0. 

> * .c' r - * - ' * . . 

XCVI. 

^ suo fratello, 

Moma, 

^doa la vostra dell’ r f del cadente scoto 
la seconda udienza ch’avete ottenuta a mio 
•conto da sua Santità e l’ approvazione 
-della medesima alia mia lettera. Un voto ' 
cosi grande ha tutto >il dritto di autoriz- 
zare in me un poco di vanità; tanto più che 
•la mia fortuna ha gran -bisogno d'argo- 
^menti per evitare che il mondo non la crep* 

•da una necessaria conseguenza d<^ deme- 
rito mio. 

L’ Inno per S. Giulio Martire , se 
>iion aveste particolar divozione per il santo, 
izion meritava d’ esser prodotto, lo 1* he 
ouimdato a voi per supplire elio brevità 
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della lèttera; e feci conto che non valeva- 
incnq la lettura di quattro versi , che le 
poche righe , delle quali vi defraudava. 
Per altro sappiate che non mi dispiace 
questo costume di tutto il settentrione» per 
il quale questi fedeli , in una lingua che in-, 
tendono, cantano ne’lenipj , non solo le. 
lodi degli eroi del cristianesimo, ma i più 
venerabili misteri di nostra fede. Non si 
può credere quanto interessi il popolo quello 
aver parte in qualche modo nella sacra li- 
turgia , e' quanto più facilmente riscaldi'* 
gli animi% e li soggetti il v^ero rivestito 
di espressióne e di rnaestosa armonia ! Ma 
r impresa non è da tutti ; bisognano ar- 
tefìci di facoltà e d’ intelligenza non co- 
mune , affinchè V aria profana e gli orna- 
menti meretrici non avviliscano la dignità 
della materia. Con Jommelli accanto , cd 
im poco di salute più discreta , sarei ten- 
tato d’ avventurarmi in questo mare , ina 
*on pia desideria. 

Ho scritto già due settimane sono al 
nostro buon vecchio, a cui vi prego baciar 
la mano a nome mio. Benché io sia sicuro 
della vostra attenzione per lui , soffrite 
ch’io ve lo rammenti , e che vi ripeta di 
non farmi mai risparmio, del quale abbia a 
Sentir egli l’ incomodo. Se non fosse padre, 
queir età e quella fiacchezza di mente, meri- 
terebbe da noi questa medesima compassio- 
ne. Or considerate quello che gli dobbiamo 
figliuoli ec. 

yieaaa 27 luglio 1750. 
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XCVII. 


j 4 sua Eccellenza la signora princi- 
pessa di Belmonte. 


Napoli. 


XJ^HA delfc mie febbri , chiamate effimere 
mi ha fatto sorprendere in letto dall’ ar^ 
rivo del signor ambasciator di Napoli ; on- 
de non ho potuto ancor assicurarlo in per- 
sona del mio rispetto , ancorché egli sia 
giunto fin da domenica. Ma ho già veduto 
una volta il signor duca di S. Elisabetta , 
ed il cavalier Naselli , e sono sommamente 
contento cosi dell’ uno , come deli’ altro. 
Spero che faranno onore ull’ Italia , tanto 
per li talenti loro , quanto per le maniere. 
Quando la mia salute mi avrà permesso 
di approfittarmi più frequentemente della 
lor compagnia , ne dirò di vantaggio. Ren- 
do intanto all’ Eccellenza vostra un mon- 
do di grazie di avermi procurato con lo 
sue lettere 1’ acquisto di cosi invidiabili co- 
noscenze; benché le troppo parziali espres- 
sioni dell’ Eccellenza vostra gli abbiano 
imbevuti d’ un’ opinione a mio riguardo 
eh’ io dispero di poter sostenere. 

Ho già sentito in letto dall’ autor me- 
desimo alcune arie dell Attilio Regolo^ ed 
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argomento da quelle , kencliè cantate sett» 
za isti’omcnti, al solo accòmpagnamento' 
d’un povero sordine, qual debba essere U 
merito del tutto. la somma parmi bene 
impiegala la sua adozione ec. 'ec. 

Vienna 6 agosto 1750. 

». 


XCVIII. 

Gemeìlo amahili$$imo. 

i. 

Madrid. ' 


Ho dne vostre lettere una in data co^ 
^nita una volta al signor Dio e a voi , rna 
ora forse al signor Dio solamente, l’altra 
del dì II dello scorso agosto. Dovrei e 
vorrei rispondervi lungamente: le materie 
r esigerebbero, ma come fare? lo sono in 
campagna ; la comitiva è grande , non si 
sta soli che per dormire ; onde non vi è 
modo che un galantuomo trovi un ritaglio 
di solitudine per far nè bene, nè male. 
Contentatevi dunque per questa volta d’ una 
risposta laconica , che scritta fra tante dif>> 
Rf ollà puè^ ragionevolmente aspirare al me- 
rito d' una ditfusissima lettera. 

• Confesso, caro Gemello,, che non a- 
vrei mai fra tutte le mie immaginazioni 
poetiche saputo ritrovar quella che mi rap» 
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presentasse una miniera di diamanti fra le 
montagne della Moravia. Questi sono mi- 
racoli riserbati a certe deità di primo or- 
dine ^ e sono grazie gratis date ; onde non 
mi alTalico a conciliarne 1’ eccesso con la 
pur troppo a me noia scarsezza del merito 
mio. Yoi che per tenerezza di gemellag- 
gi ne vi allatloute con tanta fortuna a ren- 
dermi propizi colali Numi , giacché non 
potete, senza scinolo , esaltare i meriti 
mici , parla'le del mio zelo , parlate 
«Iella mia sommissione parlate della 
' mia riconoscenza , e vi assicuro che noni 
correrete rischio di mentire , ancorché vi 
serviste delle più vive e delle più violenti 
espressioni. Avvezzo , come voi siete, da 
tanto tempo ad arbitrare nel mio- cuore , 
ne sapete tutti li nascondigli : onde noa 
può sfuggirvi la sincerità de’ suoi moti. 

Or che il vostro reale oracolo ha pro- 
nuncialo a favore del mio jdttilio Regolo, 
io disfido Sofocle , Euripide e tutto il Par- 
naso d’ Atene, il voto sublime , del quale 
io posso vantarmi , va>lc ben altro che 
quello di tutta l* antica Grecia ; ma , caro- 
Gemello , nella nostra più recondita con- 
fidenza, lasciale eh’ io sfoghi la mia mara- 
viglia senza far torlo alF angelica penetra- 
zione del vostro Nume. Confesso, che non 
mi sarei mai lusingato che 1' austerità dèi 
mio Regolo avesse potuto esser sofferta ire 
coleste, sfere. La delicatezza del sesso, o 
quella'" che si dee naturalmente contrarre- 
gli agi e le delizie vcuU , nou sogliono* 
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avvezzare il palato' ’all’ asprezza di quella 
rigida virtù romana , eh’ io mi sono, stu- 
diato di ritrarre nel mio Attilio. Bisogna 
?una solidità di talento troppo distinta dal 
comune per vincere a questo segno il ses- 
so e r educazione. Oh fortunato Gemello ! 
s’ io fossi capace d’ invidia , voi sareste 
l’oggetto della mia. Vi ringrazio della di-, 
fesa , che avete fatta dj^ioi poveri moder- 
ni Romani j ma la coscienza mi rimpro- 
vera internamente che ha ti'oppo ragione 
chi tanto li pospone agli anticlii’, e che la 
riflessione è ben degna di chi l’ha fatta. 

Ma v’ è tiranno di Siracusa o d’'Aigri- 
gcnto che sappia tormentare un povero ga- 
lantuomo , come voi tormentate me per 
un’ opera ? E non ho poi da chiamarvi 
mostro marino ? Io comincio a sospettare 
che siate gravido , perchè questa non è mai 
voglia mascolina. Voi credete dunque in- 
venzioni i tormenti della mia povera te- 
sta ! Riputate una favola eh’ io viva al sol- 
do d’ una Sovrana che si diletta di poe- 
sia, e particolarmente della mia per ec- 
cesso di sua clemenza c di mia buona sor- 
te , e che in cinque anni non sono stato 
in situazione di scrivere un verso per se- 
condar le replicate sue insinuazioni? Cre- 
dete, ch’io non abbia più voglia- di voi 
di compiacere un Gemello, e di procu- 
rarmi il favore di cosi adorabili Kumi ? 
Credetelo per carità ! Credete , eh’ io 
ho pensato , e ci penso , e che , se non 
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ini riuscirà di farlo, sarà colpa, non 
.già di freddezza , di desiderio , ma d’ una 
pura fìsica , invincibile impossibilità. 
cessazione di -tutti i divertimenti per un 
tempo considerabile , cagionata costi dal 
funesto motivo di cui non parlo per rispet- 
to del giustissimo reai dolore , permette 
ora cbe si possa pensar senza fretta a qual- 
che lavoro, lo tenterò- il guado , voglia il 
Cielo che non inciampi ec. 

Frain i 5 settembre 1750. 

X C I X. 

'A sua Eccellenza la signora principessa 
di Belmonte, 

' Napoli, 


li veneratissimo foglio di vostra Eccel- 
lenza' dei primo del cadente mi ha raggiunto 
in Joslowitz , e 'sul punto di far fagotto 
per Vienna. Una chiamata inaspettata del- 
la corte mi defrauda un pajo di settimane 
di buon’ aria e d’ ottima compagnia , sacri- 
fizio die fa tutto il merito della mia ub- 
bidienza , poiché non si vuol da me che 
un brevissimo complimento in versi per il 
giorno di santa Teresa da cantarsi da tre 
serenissime arciduchesse all’ augustissima 
Mctas. Tom. XK, U. 
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loio maclre. Finora è qui un segi*clo la- 
mia partenza , nè lo pubblicherò , se non 
pochi momenti prima di montare in car- 
rozza. s , . 

Il nostro amabilissimo signor cavalier - 
X^asolli è riguardato da tutti y e special- 
mente dalla signora Conlcséa , c dal signor 
generale con quella distinta parzialità , 
eh’ egli veramente merita. Non è e^i me- 
no contento della .compagnia , che la com-' 
pagnia di lui. Ha qui ccunposte due suo'- 
nate da violino per il signor conte Anto- 
nio, sonatore eccellente, entrambe jielle , 
ma una bellissima. Ha parimente scritto 
un 2'antum ergo a richiesta di una sua 
sorella monaca , ed è un capo d’ opera ma- 
gistrale. Io per invidia ho scritto un Ca- 
none , e r accludo a vostra Eccellenza , 
perchè lo faccia passar sotto l’esame delia 
signora principessa di Viggiano ; e s’ ella 
1’ approva , io sfiderò ai cannoni il Sas- 
sone , Jommelli c tutti i filarmonici di Bo 
legna ec. 

Joslowitz 3o settembre l’jba. 
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X 

c. 

Al signor Mìgliavacca: 

Vienna,* 

IVXi'ha doppiamente confuso la lettura 
del fogliò del signor baron Wetzcl da voi 
trasmessomi , così per 1’ eccesso di grazia 
ch’io trovo nel reale . gradimento, come 
per la scriq>olosa delicatezza che scopro nel> 
r Altezza sua , che trascorre' sino a crede* 

> re di aver perduto il diritto d’ autore del- 
la nota pastorale. 11 soggetto , l' invenzio- 
ne , la condotta , i caratteri , gli accidenti 
formano il corpo d’ un dramma, e questi 
nella suddetta pastorale sono con fedeltà con- 
servati , come la reale musa gli ha imma- 
ginati. Il dialogismo e la versificazione so- 
no come le vesti di cotesto corpo dram- 
matico , e' sopra di questi sonò unicamente 
cadute le mutazioni. Il primo ‘lavoro pro-^ 
duce all’ autore tutte le ragioni di padre, 
il 'secondo non acquista allo scrittore , che 
la lode dovuta all’ esperienza del sarto*; 
Di cotesta perizia , della quale per sua 
buona sorte non può essersi provveduta 
una persona reale, e di cui per li mici pec- ' 

• cati sono io stato obbligato a fornirmi } 
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v’ é troppo bisogno in un componimeiito 
draiamatico, die dee comparir su la scena. 
I poemi d’ Omero e di Virgilio sarebbero 
in evidente pericolo di rovinare , se uon 
fossero rivestiti e condotti in teatro per 
mano di cotesta meccanica esperienza. Ben- 
che spinto c difeso da così forti ragioni , 
Toi sapete quanto mi sia costato , oltre la 
difficoltà di oprar fra’ legami , il superar 
la rispettosa mia repugnanza nell' eseguir f 
necessari cambiamenti , e c4ie ho pur trop- 
po temuto il rischio di eccitar nell’animo 
reale questo scrupoloso rincrescimento. Ma 
trattandosi della giuria d’ una principessa, 
che nell’ esporre al pubblico un suo poe- 
tico lavoro ha voluto generosamente lìdarsi 
del mio giudicio , ho creduto che tutte le 
leggi dell' onestà mi oJibligassero a scotr 
darmi di qualunque mio privato riguardo. 
Con queste riflessioni, che vi prego di co- 
municare al signor baron 'Wctzcl , io mi 
prometto che 1' A. S. K. re:ui rà giustizia 
certamente non meno al merito della sua 
mente produttrice , che a quello della mia 
pericolosa ubbidienza. Fra due' o tre giorr 
«i avrò il piacere di abbracciarri: UiUij.. 
to io sono, ^ • 

r Joslovrilz 3 ottobre 1759,. 
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f 

Al signor Salyotii. 

« 

Piacenza, 

T 

cerimonie , gentilissimo signor Salvo* 
ni » sono forestiere in . Parnaso. Io vi do 
•1 esempio d’ una coalidente e sincera cor- 
rispondenza, e vi prego di seguitarlo. V'in- 
gannate moltissime credendo d’ essermi igno- 
to : ho notizie del vostro merito e de’ vostri 
■talenti , e quando tutto ignorassi , baste- 
rebbe la vostra lettera del 5 corrente per 
-formar sufficiente idea d’ un uomo che pen- 
sa e si esprime con soliditA e nettezza cosi 
poco comune , c per saper buon grado alla 
fortuna degli scritti miei , che mi procura 
amici così stimabili. Se mi aveste conn>- 
nicata più sollecitamente la vostra risolu- 
zione di dar una ristampa al pubblico di 
tutte le opere mie , io avrei tentato di pro- 
porvi e di farvi forse piacere un piano un 
poco più coraggioso ; e sedotto dalla pater- 
na debolezza di compiacervi nella magnifi- 
cenza esterna de’ miei figliuoli, non avrei 
ricusata fatica per secondare e agevolarne 
T esecuzione; ma voi già siete troj)po in- 
nolti'ato , e sarebbe ormai una dannosa in- 
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costanza V abbandonar l’intrapresa, e pren» 
dere altro camminò ; onde non mi resta se 
non l’obbligo .di rispondere alle' vostre pro- 
poste. L’ordine de’ componiménti, non 
avendo essi^alcnna connessione fra loro , 
dipende pienamente del vostro arbitrio. 
L’ unica avvertenza , eh’ io credo necessa- 
ria , è quella di rilegare al fine dell’ ultima 
volume le poesie da me scritte in età puerile, 
che lo stampator Veneto ha pubblicate a 
mio dispetto col titolo d’aggiuntaj quando, 
come io temo , -non vogliate rigettarle af- 
fatto , per non render la vostra men ricca 
delle precedenti edizioni , d’una merce per 
altro di poco considerabil valore. 

Dei mici scritti non pubblicati , oltre 
la Poetica d’ Orazio , che ancora abbisogna 
di lima , non mi rimangono, che picciole 
cose , per raffazzonarle almeno tanto, che 
non mi faccian vergogna , conviene impie- 
gare fempo c fatica j il primo sarebbe in- 
comodo a voi , la seconda non é comoda 
a me. i^ggiungete a queste difficoltà 1’ ac- 
cidente , che quasi nella settimana mede- 
'sima mi sono capitate le stesse richieste da 
Lipsia , da Parigi e da Torino. Non sa- 
rebbe onesto, ch’io consentissi a voi quel- 
lo , che costantemente ho negalo agli altri 
e il consentirlo a tulli non gioverebbe 
ad alcuno.' 

Quello di che, più d’ ogni altra cosa, 
sì risente la mia vanità è l’ingiuria san- 
guinosa, che voi fate alla mia bellezza col 
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ritrailo che disegnate di porre in fronte 
delle opere mie. Non vi è forma fi a tutte 
le forme della natura , che abbia minore 
analogia col mio viso di quella che minac- 
ciate allribuirmi. Pensateci meglio, voi 
mi fareste un danno irreparabile nel^’ opi- 
niorre di hitle le ninfe deli’ Europai; ol- 
traggio che non può sperai’e indulgenza fra 
noi altri abitai»!’! di Parnaso. 

Per agevolare il vostro pentimento ho 
ordinata una copia in picciolo d’ un ec- 
cellente ritratto in grande , che si ritrova 
appresso di me , c la vi manderò subito 
che sarà compiuta, che vuol dir, come io 
spero , nella ventura settimana. La corre- 
zione del vostro rame è facilissima ; basta 
tagliarne all'atto 1’ antica medaglia , c acco- 
modar in quel luogo la nuova , la qjialc , 
per mal che la cosa vada ,.non sarà alme- 
no una satira , quando non riesca un pa- 
negirico. Io non credo che questo cam- 
biamento possa far danno al tutto del fron- 
tispizio , ])OÌchè un destro e diligente ar- 
tefice supplirà esattamente con quello, che 
aggiunge quel che toglie all’antico rame, 
e nel contorno della medaglia troverà suf- 
ficiente pretesto per dissimularne la com- 
messura. 

Vi rendo grazie della parzialità , con 
la quale arricchite gli Scritti mici del me- 
rito del vostro lavoro , ma se volete ch’io 
me ne compiaccià, quanto ve ne sono ob- 
bU gaio , abbiale cura che poche bellezze 
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del quadro uon si perdano nel valore della 
cornice. Non mi afiatieo a combattere Tec- 
cessivamente vaòtaggiosa opinione , che voi 
avete concepita di me , poiché , con pace- 
della mia coscienza , io spero che questo 
inganno mi conservi , siccome mi ha pro- 
curata , l'^invidiabile vostra amicizia. K 
pregandovi a somministrarmi ne’ vostri co- 
mandi l’opportunità di meritarla, sono con 
(la dovuta sincera stima. 

Vienna 19 ottobre 1760, > 

• ■ * ' 


C 11 . 

< 

medesimo. 

Piacenza. 

XXo differito di rispondere alla gentilis- 
sima vostra del la ottobre, sperando di 
giorno in gioruo di potervi mandare il ri- 
, tratto , di cui vi parlai. Questo è final- 
mente terminato , ma con la solita fortuna 
dcgli^ altri, che vuol dire dissimilissimo 
dall’ originale. L’ artefice si offre ad inco- 
minciarne un nuovo , ma sa Dio quando , 
Ai come riuscirà, lo non voglio esservi ca- 
gion di danno , ritardando la pubblicazio- 
ne della vostra ristampa , onde regolatela 
eoa yostro interesse. Quando il ritratto sia 
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terminato , ve ne farò parte , «e ne avre- 
,tc bisogno t e se -meriterà la cura di tras^ 
juclterlo. 

Vi rendo grazie del saggio della vo- 
stra ristampa, di cui vi è piaciuto farmi 
parte ; e cominciando a far uso de’ ]>rivi- 
Icgi deir amicizia ch ’io vi ho promessa , 
vi dirò con vostra pace , eh’ io non ritro- 
vo nell’ edizione suddetta altro affatto che 
solletichi la mia vanità , se non se 1’ oc- 
casione di far acquisto della vostra corri- 
spondenza. 11 minutissimo carattere , di 
cui vi valete , era più atto ad una forma 
minima di quelle , in cui veggiamo per 
lo più impressi il Paslor Fido e 1’ jdrnin- 
la , che ad un quarto o ad' un ottavo , 
co’ quali non ha veruna proporzione. Quel 
doppio parallelogrammo , di cui fate con- 
torno ad ogni pagina , é un abito che rade 
volte o non mai , hanno adottato le im- 
pressioni eleganti , c se ne trova ora a 
pena l’ esempio in qualche libretto divoto. 
Questa inutile cornice , non meno che i 
poveri fregi , che osservo sul principio del- 
le opere , palesano piuttosto il desiderio 
d’ adornare , che il coraggio di farlo. 'Gli 
ornamenti , che non hanno la necessità per 
iscusa , o debbono essere eccellenti , o deb- 
bono essere trascurati. Nessuno si beffa di 
chi semplicemente per ricoprirsi si vesta 
di panno ruvido c grossolano , ma tutti ti 
ridono di chi crede ostentar magnificenza 
caricandosi di falso argento ) 0 d’ oro a- 
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duUcrino. In somma dopo lanlc e tante 
mediocri impressioni delle opere mie , fra 
le quali sarà confusa la vostra ^ non so 
qual profitto' potete promettervi. Io desi- 
dero a voi , clic il voto del pubblico riget- 
ti a vostro vantaggio gli argomenti miei , 
c desidero a me impressori . che rendano- , 
meli rigorosa giustizia al corto merito dei 
miei poetici lavori. 

Voi come mio collega in Parnaso so 
che non condannerete questa sincera fran-^ 
chezza , della quale il perdono pelimusqus 
dcunusqìie i>icissitn. Comandatemi per as- 
sicurarmene , c credetemi. 

Vienna 9 novembre 1750. 

/ 

' CUI. , 

Al signor aiate Pasqiiini. 

Siena. 

M I dispiace moltissiino it vostro silenzio 
e mi dispiacerebbe assai più , se la cagio- 
ne che r ha prodotto mi dispiacesse meno. 
Una infermità sofferta è scusa che assolve 
voi, ma non cònsola me, c a questo prez- 
zo io non vi desidero innocente. Se mai 
più vi succedesse per qualche tentazione 
del demonio di sentirvi reo con me di ne- 
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gllgcnza ) guardatevi di ricorrere allo stra- 
tagemma d’ ammalare j potreste errare una 
volta nelle misure , e questi errori non sof- 
frono correzioni. Lasciatemi piuttosto gri- 
dare : Che sarà mai ! Voi dovreste aver 
r orecchie incallite alle mie fraterne ome- 
lie, e sapete per lunga esperienza, oh’ io 
mordo da pfecora e non da lupo. 

Non ho mai trascurato di stimolare il 
nostro conte Losi sul vostro proposito; non 
che il suo genio benefico ne abbia bisogno, 
ma per iscuoterlo da quella sonnolenza ch’e- 
gli soifre , e più nelle cose proprie , che 
nelle altrui. Per altro mi promise di rin- 
novar le sue istanze , c di farmi saper ciò 
che qui si sa dell’ affare. Sinora non veg- 
go alcun suo messaggio; se prima di chiu- 
dere la lettera venisse , sarei contentissimo 
di potcrvene dar conto. 

Quest’ anno i miei affetti sierici si sono 
esacerbati all' arrivo dell’ inverno , ed eser- 
citano la mia pazienza molto di là del bi-- 
sogno. Ma che fare? Io non trovo miglior 
ripiego che soffrire c sperare. Ogni pesO' 
mal portato si aumenta di gravità, ed es- 
sendo impossibile 1’ accomodare a noi le 
vicende umane, lo studio d’ accomodar noi 
a quelle c sempre più prudente e meno in- 
fruttuoso. Ma non c’ ingolfiamo nella mo- 
rsale; questa è bene spesso un effetto d’ ipo- 
condria, che secondato ne diventa cagio- 
ne. Addio ,, amatemi , conservatevi ricor-- 
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date il mio costante rispetto al de^Issimo 
signor abate Francbini , e . credetemi co- 
stantemente. 

Vienna 8 dicembre 1750. 


CIV . 

Al signor Salmoni. 

Piacenza. 

A>.hì.ìL vostra lettera apologetica del a3 
dello scorso novembre non ho altro che 
rispondere , se non che rendervi grazie 
della premura che avete di 'giustXìcarvi , 
premura che suppone 1’ altra di conservar- 
vi un buon amico , che ve ne rende il do- 
luto contraccambio. 

Fra le vostre difese voi lasciate correre 
per altro tm’ accusa , ed è il poco conto 
che credete eh’ io’ faccia dell’ esatta cor- 
rezione della vostra edizione. E dovere y 
che "a neh' io mi difenda. In primo luogo 
questo pregio non in’ era nolo , né poteva 
essermi prima d’ aver un esemplare. In se- 
condo luogo dopo averlo avuto , una ca- 
sualità mi ha fatto concepire opinione poco 
vantaggiosa anche della correzione. Apren- 
do il libro a sorle iui è cauto Ietto alla 
pagina 3oi; , ‘ . 
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Che serba ancor della crudel ferita. 

Le imuiagini funeste 
quando dee dire : 

Le margini funeste^ 
cioè cicatrici. Or sa Dio, comé andrà il 
resto. ^ 

Questo sia detto per apologia , e non al- 
trimenti. 

Ho trovata dotta ed eloquente la vo- * 
stra prefazione , c con tutto die per non 
insuperbire io consideri , cb’essendo io di- 
venuto vostra merce , dovevate lodarmi , 
pure non so difendermi dalla confessione 
del moltissimo eli’ io vi deggio , per un 
voto così parziale , e con tanta erudizione 
cd arte oratoria sostenuto. 

Per liberar la vostra parola col pub- 
blico vi mando un mio ritratto in cera ec- 
cellentissimo j r altro in disegno è in mano 
dell’ intagliatore , *e sa- Dio quando sarà 
pronto. In qualunque tempo lo sia , ve ne 
manderò una stampa. 

Se volete favorirmi de’ tomi seguenti, 
non li mandate più come avete fatto per 
la posta. Pagati a peso di lettera costano 
dicci o dodici volte più di quello che va- 
gliono. Se l’ avete fatto per vendicarvi della 
mia sincerità , basta una volta. Io sono 
intanto con la dovuta stima. 

Vienna 24 dicembre 1750. 

■m ^ A - ■** » 

V'* . ' V - 
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.* ' 
At signor Amorevoli. 

Dresda'. 

JVTi rallegro del vostro felice arrivo , e 
vi ringrazio , che almeno dopo sette giorni 
di permanenza in Dresda vi siate ricordato 
di darmene avviso. È meglio tardi che mai. 

Le espressioni generose di cotesta itn- 
pareggiabilc reale ed elettorale Principessa 
non mi sono affatto dovute; io ho trovalo 
premio soprabLondante • nell’ onore d’ ubbi- 
dirla. Sono inconsolabile d’ aver incontrato 
il suo rincrescimento , ma lo sarei anche 
più -"se avessi rimorso d’ aver tradita la sua* 
gloria. 

Il povero N. N. ha ripreso un poco 
di vigóre alla notizia , che voi mi date 
della favorevole disposizione della reale 
stia protettrice. Egli avrà pazienza a te- 
«ore del sovrano comando, ma voi sapete 
’lo stato , dn cui 1’ avete lasciato ; procu- 
rate di far comprendere tutto il merito di 
questa ubbidifìnza. 

Abbiam perduta , come saprete , l’au-- 
gustissima imperatrice Elisabetta. Questa, 
perdita e qui sensibile a gran numero di- 
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persone. I Lopresti hanno licenziato con- 
una lettera circolare stampata tutta la fa- 
miglia teatrale^ ed ecco un seminario di 
lìti. Ma i nervi della mia- testa non mi- 
permettono , eh’ io mi dilunghi di vantag- 
gio ì amatemi , conservatevi , e credetemi.- 
Vienna 3 ò dicembre 1750. " 

evi. 

Gemello impareggiàbile. 

Madrid» 

01 incominciate a far miracoli, e non de*- 
gli ordinari ; quello di ridurrai a far vei> 
si , quando ho sì gran ragione di bestem- 
miare , rendendosi ogni giorno più ♦imper- 
tinenti gli incomodi miei ; c ne farete un- 
altro 5 se mi lascieranno finir questa let- 
tera; 

Eccovi la Didone abbreviata quanto- 
si può senza- farle troppo danno , e cor- 
retta ancora in qualche luogo. Nel primo 
atto non ha potuto operar la mia- forbice 
quasi affatto ; nel secondo un poco e nel 
terzo ‘molto. Il numero delle arie è quello 
da voi prescritto j ma perebè nel terzo 
atto Jarba dopo il combattimento avrebbe 
ddyuto entrar s'enj’ aria , e vi è xnuta>- 
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zione di^ scena ho fatti due versetti * cTi« 
attaccano di rima e di senso col recitati* 
vo 5 onde cantati a guisa di cavata ar- 
cibrevissima , daranno vivacità all’ entrata 
del personaggio , cd occasione agli sfru- 
rnenti di secondare la mutazione , e poa 
allungheranno 1’ opera d’ un minuto. 

La licenza , se pure 1’ amor proprio 
non mi seduce, mi pare che non si risenta 
de’ miei malanni : questo vuol dire , eh’ è 
lutto quel poco eh’ io potrei fare. , se nou 
fossi eosi tormentato. Fate che l’ingegnere 
legga e rilegga più volte le annotazioni ehe 
la preeedono , afRnchè intenda ed esprima 
le vostre e le mie idee fedelmente. 

Ho ricevuto per mezzo del degnissimo 
ministro plenipotenziario della vostra .cor- 
te , franco iin delle gravi spese di questa 
inesorabile dogana , il magnifico rogalo <U 
tabacco , porcellana , china , vainiglia e 
materia incognita. Rendo grazie al gene- 
roso donatore, e mi auguro facoltà-, on- 
de meritare favoi’i cosi invidiabili. Se 
la mia testa mi permettesse di scriver 
molto , questo sarebbe un capitolo eccessi- 
- .vamentc difiùso. Lo. sarà quando io possa: 
intanto assicuratevi eh’ io non so dirvi , 
se io ne son più contento o confuso. Spe- 
ro che il signor marchese d’ Ansenada , a 
cui vi prego di far presente il mio osse- 
quioso rispetto crederà questa verità , e 
che voi farete lo stesso. 

Mi scriveste tempo fa , che in una 
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fiasca di terra avrei trovata un*^ erba buo- 
na per il petto 0 diuretica. Or in vece di 
erba , io vi ho ritrovata una materia 
bianca come sapone , e non v’è in Vienna 
chi sappia dirmi che sia. Se volete che il 
dono non sia inutile , non vi dimenticate 
in risposta di scrivermi il nome ^ la virtù 
e la maniera di servirsi di tal materia \ 
se pure nell' imballare n(m è succeduta co* 
stì qualche cambio di Basca. * ■ 

La contessa d’ ^Ithann vi rende gra* 
zie del vasetto di tabacco ; ma per mia 
fortuna è tixjppo buono per dame , onde 
servirà a ine. Addio: avete fatto il se- 
condo miracolo j me ne rallegro , c sono» 
Vienna 3 o del 1751. 





CVII. 

Al medesimo. 

MadriA. 


1 scrivo due righe , valendomi del so- 
lito canale di Venezia per avvertirvi, che 
fin da sabato passato consegnai la Didone 
accomodata e guarnita della richiesta li- 
cenza al signor don Antonio d’'Azlor , per- 
chè egli mi disse avere un corriere pronto 
a partire > ed io credei ben fatto d’ appro* 
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fittarini d’ un’ occasione ,.che secondava la 
fretta che voi mostrate d’aver quest’opera. 
Sento con mio rammarico, che il corriere 
non sia partito ancora , e non vorrei aver 
fatto male per troj^pa cura di far meglio. 

Non vi dimenticate, vi prego, di ren- 
dermi , o farmi render minutamente in- 
formato del nome , della virtù e della ma- 
niera di mettere in uso quella materia , e 
non erba , di cui ho trovata ripiena la 
fiasca di terra, che mi avete mandala nella 
cassetta della china. Tutta la città n’è cu- 
riosa , ed io vorrei soddisfarla. Addio , 
caro Gemello : i mici flati mi strapazzano 
scn/.a pietà : amatemi quanto vi amo , c 
credetemi. 

Vienna G febbrajo lySi. 


CVIII. 

'Al signor conte Losi. 

Vienna;, 

■TT 

JLjccole , venerati ssinio signor conte , il> 
Me Pastore , terminato piu in virtù della 
voglia d' ubbidire , che della facoltà d’ o- 
perare. Se il lavoro per avventura si ri- 
sentisse degli acidi , de’ flati e degli sti- 
yame/iti de* neryl clic >sofirc il povero 
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to\*c , tocca a vostra Eccellenza d’ implo- 
rargli il materno compatimento della no- 
stra Padrona augustissima ncU’umiliarlo ai 
suoi piedi, lo sono intanto col dovuto li- , 
spetto. ■ 

Vienna ao aprile 1751. 




CfX. 

Al signor conte Algarpttì^ ' • ■ 

Berlino. ‘ 


1 !S^oit avrei ardilo di lusingarmi , che gli 
influssi del santo giubbileo esercitassero la 
loro efficacia fin sul vortice di Potsdam j 
ma ne ha dolcemente, convinto il signor 
duca di santa Elisabetta , che jeri 'd* rU 
torno dal suo viaggio di Berlino mi con- 
segnò la risposta ad una mia lettera del- 
1 ’ anno quarautasctte. Questo spontaneo pa- 
gamento d* un debito cosi stahtio suppone 
esame , rimorso , proposito c ogni altro 
materiale necessario ad una perfetta rcsi- 
piscenzd. Anche più che con esso voi , io 
me ne congratulo con me medesimo, come 
con quello, che' risente i più cari efletti 
di codesta vostra giustificazione. Confesso, 
die per qualche tempo un cosi ostinato si- 
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Icnzio ba rincrescevolmente esczcftate tutte 
le mie facoltà investigatrici } sono andato 
aUci'uamenle dubitando or dell’ innocenza 
.mia, or della vostra giustizia, e non aven- 
do saputo rinvenire nè pur minima cagio- 
ne per condannarle , bo rimesso- il mio ani. 
mp in assetto , e ho concluso finalmente , 
ehe il tacer vostro non poteva esser sin-^ 
tomo di sinistro presagio alla nostra, ami- 
cizia. Io credo che le nostre menti soggiac- 
ciano alle loro inappetenze , come gli stoma- 
chi nostri; ma so altresì, che tutte le inappe- 
tenze nostre non sono fuue. tc; nè sono mai 
giunto a temere nella vostra svogliatezza uxt 
principio distruttivo dciramor vostro. Povera 
scuola socratica , se dallo schiccherar d’un 
foglio dipendesse r esistenza dell’ amicizia ! 
-Non si amavan forse i viventi, prima che 
gli Egizi, i Fenici , o chiunque sia stato , 
V avvisassero d’ inventare i cai'atteri ? Gii 
animi accordati con certe scambievoli pro- 
porzioni hanno fra di loro , come le ce- 
tre , una corrispondenza arcana , per U 
quale a vicenda perfettamente s’intendono, 
senza verun bisogno di quei materiali vei- 
coli , co’ quali unicamente san far com- 
mercio di pensieri i profani. 

Mi fu carissimo il dono de’vostri dia- 
loghi , eh’ io rilessi per la terza volta con 
tutta 1’ avidità della prima -, c mi parve 
eh’ essi non avessero acquistato meno per 
quello che avete lor tolto , che per quello 
di che gli avete arricchiti. Or prego il 
cielo che li difenda dalla Yoslia incude , 
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eu ia. quale non veggo come potessero tor- 
nare senza svantaggio. , 

Che pensiero ipocondriaco è mai quello 
che vi va per il capo , di volermi dedi- 
care un vostro libro ? Noi altri poveri ra- 
nocchi d’Ippocrene non siam Gg^e da fron- 
itispizio. Questo è mestiere destinato a quei 
lunainosi -figli della fortuna , che abbon-. 
dano d’ ogni spezie di merito , senza sog- 
giacere alla dolorosa condizione di andarne 
comprando , come i miei pari , qualche 
minuto ritaglio a prezzo di vigilie e di su- 
dori. Vi so buon grado dell’amore che vi 
fa travedere, e per debito di riconoscenza 
auguro al vostro libro un più decoroso pro- 
tagonista. 

Eccovi , poiché così vi piace , la sa- 
tira d’Orazio , Mac erat in votis , da me, 
come sapete , non per inclinazione a cosi 
servile impiego , ma per condiscendenza 
d’ amicizia volgarizzata. Voi e pochi altri 
sono capaci di conoscere quanto costi questo 
ingrato e difficile lavoro , di cui non sono 
men rari i giudici Competenti , che gli ar- 
tisti soffribili. Ditemene il parer vostro do- 
po averla letta col mio celebratissimo signor 
Voltaire, a cui direte in mio nome, ch’io sono , 
cosi superbo del suo voto, quanto lo sarei di 
quello d’ Atene e di Roma , alle quali a- ' 
vrebbe egli già accresciuto ornamento , co- 
me lo accresce ora ali’ illustre sua patria , 
non senza l’ invidia di tutte le altre più 
colte prorincie d’ Europa ec. ee. 

Vienna ax a^ile 
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» 

Al signor Filippòni» 

Torino, 

TSf'os attribuite alle povere Muse il mio 
xincrescimento nello ^<5crivcr lettere. Io noa 
ho il dono invidiabile , che ammiro in tanti 
o tanti di saper parlare eloquentemente sul 
niènte^ onde quando mi mancano mate- 
riali tanto quanto fecondi , non sapendo 
che dire , m’appiglio all’ espediente di ta- 
cere. Chi potrebbe ridursi a scrivere ogni 
ordinario della pioggia c del buon tempo? 
O pure sù Io stile di Pindaro parlar ^dell’ 
acqua, dell’ oro e delle belle vacche di Je- 
roue a proposito de’giuocbi olimpici? Può 
essere ancora , che un poco di pigrizia na- 
turale abbia parte ili questo mio laconi- 
smo , ma ormai passò per me la stagione 
d’imparar nuovi vizi o nuove virtù, onde 
convien soffrirmi qual sono. 

Approvo la distribuzione de’ri trattini 
c se ve n’ è bisogno d’alcun altro, l’avrete 
al primo cenno che me ne darete. Cotesta 
edizione potrà distinguersi, se non si sce- 
glieranno quei minuti miserabili caratteri- 
ni, dc’quali 6nora si sono serviti, per fare 
un vergognoso risparmio di qaila , tanti e 
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tanii stampatori di calendari. Se potete 
tnandarmcne nn saggio in una lettera , ve 
ne dirò candidamente il parer mio. 

La mia nuova oper*a ha per titolo iè 
Re Pastore. Il' fatto è la restituzione del - 
regno di Sidone al suo legittimo crede. 
Costai avea un nome ipocondriaco , che 
mi avrebbe sporcato U frontispizio. Chi 
avrebbe potuto soffrire un’ opera intitolata 
l ’ Abdolomino ? Ho procurato di nomi- ' 
narlo il meno che m’è stato possibile, per- 
chè , fi*a tanti , non avesse il mio lavoro 
ancor questo difetto. Si rappresenterà iti 
musica da cavalieri e dame , ma non pri- 
ma del venturo dicembre : e fin là non può 
pubblicarsi senza delitto. I miei soliti inceiv- 
si alla gentil sacerdotessa , e sono costan- 
temente. 

Vienna io giugno 'I751. 

Fine del primo volume delle lettere. 
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